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LE AUTONOMIE 
 

SEMINARIO 

Supporto operativo per l’adeguamento gestionale alle disposizioni  
del d.lgs. 150/2009, cd legge Brunetta in vigore dal 1/1/2011 
 

on il 2011 tutti gli 
enti locali devono 
dare applicazione 

alle prescrizioni dettate dal 
D.Lgs. n. 150/2009 e, di 
conseguenza, devono ade-
guare i propri contratti de-
centrati. Infatti, la gran par-
te delle novità contenute nel 
Decreto, in particolare l’in-

dividuazione del ciclo di 
gestione della performance 
e l’approvazione del sistema 
di valutazione, entrano in 
vigore dal prossimo genna-
io. Occorre altresì fare scel-
te importanti per il proprio 
nucleo di valutazione in vi-
sta del passaggio a Organi-
smo indipendente di valuta-

zione. Il servizio di suppor-
to operativo, promosso dal 
Consorzio Asmez e coordi-
nato dal dott. Arturo Bian-
co, consente l’adeguamento 
gestionale, oltre che rego-
lamentare, alle disposizioni 
di legge. Il supporto opera-
tivo, promosso dal Consor-
zio Multiregionale Asmez, è 

coordinato da Arturo Bian-
co, Consulente nelle aree 
professionali interessate 
dalla Riforma Brunetta ed 
esperto de “ Il Sole 24Ore” 
presso la sede Asmez di 
Napoli, Centro Direzionale, 
Isola G1, nel periodo DI-
CEMBRE 2010 – APRILE 
2011. 

 

LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 
 
 
FORMAZIONE E ASSISTENZA CONTINUA GIURIDICO - AMMINISTRATIVA PER L’APPLICAZIONE 
DEL DPR 160/2010, NOTO COME RIFORMA DI RIORDINO DELLO SPORTELLO UNICO (SUAP)  
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, DICEMBRE 2010 – OTTOBRE 2011. Per informazioni e adesioni contattare il 
numero 081.750 45 11–19-14-82-28 
http://formazione.asmez.it 
 
FORMAZIONE E ASSISTENZA CONTINUA PER GLI UFFICI COMUNALI DI CENSIMENTO–UCC  
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, DICEMBRE 2010 – OTTOBRE 2011. Per informazioni e adesioni contattare il 
numero 081.750 45 11–19-14-82-28 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: L’INTRODUZIONE DELLA SCIA E IL REGIME SANZIONATORIO: TUTTE LE NOVI-
TA’ PER GLI ENTI LOCALI DOPO LA LEGGE 122/2010 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 19 GENNAIO 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
19–14-82-28 
http://formazione.asmez.it 
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NEWS ENTI LOCALI   
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta ufficiale n. 300 del 24 dicembre 2010 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
 
MINISTERO DELL'INTERNO DECRETO 17 dicembre 2010 Differimento del termine per la deliberazione del 
bilancio di previsione per l'anno 2011 da parte degli enti locali. 
 
La Gazzetta ufficiale n. 301 del 27 dicembre 2010 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
DECRETI PRESIDENZIALI 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 2 agosto 2010 Modifiche al decreto del Presi-
dente del Consiglio dei Ministri del 25 novembre 2008 in ordine all'organizzazione e al regolamento interno del Nucleo 
di consulenza per l'attuazione delle linee guida per la regolazione dei servizi di pubblica utilità (NARS). 
 
DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITA' 
 
AGENZIA DEL DEMANIO DECRETO 9 dicembre 2010 Individuazione dei beni immobili di proprietà dello Stato. 
 
AUTORITA' PER LA VIGILANZA SUI CONTRATTI PUBBLICI DI LAVORI, SERVIZI E FORNITURE 
DELIBERAZIONE 3 novembre 2010 Attuazione dell'articolo 1, commi 65 e 67, della legge 23 dicembre 2005, n. 
266, per l'anno 2011. 
 
REGIONE TOSCANA COMUNICATO Approvazione dell'ordinanza n. 32 del 7 dicembre 2010 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

FISCO 

In arrivo 40mila comunicazioni per spese anomale 
 

el prossimo anno, 
40 mila contribuen-
ti riceveranno una 

comunicazione in cui si se-
gnala una anomalia tra le 
spese sostenute e il reddito 
dichiarato. Lo annuncia il 
direttore dell'Agenzia delle 

entrate, Attilio Befera, in 
un'intervista al Messaggero. 
''A gennaio partiremo subito 
con l'accertamento sintetico 
- afferma Befera -. Nel cor-
so del prossimo anno, 40 
mila contribuenti riceveran-
no una comunicazione in 

cui si segnala un'anomalia 
tra la loro dichiarazione e le 
spese effettuate. Caso tipi-
co, chi acquista un'immobi-
le e risulta avere reddito ze-
ro. La garanzia per gli inte-
ressati è data dalla possibili-
tà di un doppio contraddito-

rio con l'amministrazione, il 
primo già alla segnalazione 
dell'anomalia. Se il contri-
buente giustifica quelle spe-
se bene, altrimenti parte 
l'accertamento''. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

L'AQUILA 

Comune denuncia Snam all'Ue per progetto gasdotto 
 

l Comune dell'Aquila 
proporrà una denuncia 
alla Commissione euro-

pea, chiedendo che la stessa 
effettui delle verifiche ap-
profondite sulla realizzazio-
ne del metanodotto della 
Snam che va da Massafra 
(Taranto) a Minerbio (Bo-
logna). Il progetto prevede 
che l'impianto attraversi an-
che l'Abruzzo interno ed, in 
particolare, il territorio co-
munale dell'Aquila. La de-
cisione è stata assunta 
dall'Assise civica dell'Aqui-
la, recependo la proposta 
dell'assessore all'Ambiente, 
Alfredo Moroni. ''Già da 

mesi - commenta Moroni - 
abbiamo espresso la nostra 
più totale contrarietà all'o-
pera, che peraltro è denomi-
nata Rete Adriatica, proprio 
perché, nel programma ini-
ziale, doveva transitare sulla 
costa. Il cambio del percor-
so è stato adottato, in base a 
ciò che ci è stato riferito, 
per problemi di dissesto i-
drogeologico in una parte di 
quell'itinerario''. ''Parados-
salmente - fa notare l'Asses-
sore - si è scelto di far pas-
sare questo autentico scem-
pio ambientale a ridosso 
dell'Appennino, e in parti-
colare nella nostra zona, 

dove il rischio sismico è e-
levatissimo, come dimostra-
to dal terremoto dello scor-
so anno. Il tracciato del me-
tanodotto, infatti, corre in 
parallelo e talvolta interseca 
le faglie attive della nostra 
area. Senza considerare i 
gravi problemi che si verifi-
cheranno sotto l'aspetto i-
drogeologico, sul patrimo-
nio storico ed archeologico 
e sulla tutela dell'ambiente. 
E senza considerare che tale 
impianto non porterà alcun 
vantaggio all'Aquilano, vi-
sto che non è destinato allo 
stesso e che non creerà posti 
di lavoro per gli abitanti del 

territorio''. ''Il Comune 
dell'Aquila e gli altri enti 
interessati - assicura Moroni 
-continueranno a opporsi 
con ogni mezzo a questo 
intervento, come hanno già 
fatto i Comuni di Gubbio e 
Città di Castello e la Pro-
vincia di Pesaro''. Nella de-
nuncia alla Commissione 
europea verranno chiesti 
degli accertamenti finalizza-
ti a verificare il rispetto del-
le direttive comunitarie sul-
la valutazione ambientale 
strategica, sulla valutazione 
di impatto ambientale e sul-
la salvaguardia degli habitat 
naturali. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICO IMPIEGO 

Nel 2009 343.500 lavoratori hanno usufruito di permessi 
 

el corso del 2009, 
343.508 lavoratori 
hanno usufruito di 

giornate di permesso. Lo 
evidenzia il sito della pub-
blica Amministrazione, pre-
cisando che quelli apparte-
nenti al settore privato sono 
232.263 (67,62% del totale) 
mentre 111.245 sono dipen-
denti pubblici (32,38% ). 
Nel modificare la disciplina 
in materia di permessi per 
l'assistenza a portatori di 
handicap, il Collegato La-
voro (Legge n. 183 del 4 
novembre 2010) affida al 
Ministero per la Pubblica 
amministrazione e l'Innova-
zione il compito di istituire 
una banca dati che raccolga 
tutte le comunicazioni di cui 

al comma 4 dell'art. 24. Su 
indicazione del Ministro 
Renato Brunetta, il Dipar-
timento della Funzione 
Pubblica sta quindi provve-
dendo alla sua progettazione 
e realizzazione, integrata 
nel sistema PERLA PA. Nei 
prossimi giorni una circola-
re di Palazzo Vidoni comu-
nicherà a tutte le Pubbliche 
Amministrazioni le modali-
tà operative per la comuni-
cazione telematica di tutte 
le informazioni. Già da oggi 
è comunque consultabile, su 
innovazionepa.gov.it una 
sintesi dei dati relativi alla 
fruizione nel 2009 dei per-
messi ex lege 104/92. I dati 
relativi al settore pubblico 
sono stati forniti dalla Ra-

gioneria Generale dello Sta-
to, mentre quelli relativi al 
settore privato sono stati 
forniti dall'INPS. Per quanto 
riguarda il settore pubblico, 
l'analisi sulle giornate di 
permesso ex lege 104/1992 
(riferita al solo personale a 
tempo indeterminato) mo-
stra che in termini assoluti il 
comparto con la più elevata 
fruizione è quello della 
Scuola anche se, a causa del 
numero totale dei suoi di-
pendenti, con una percentu-
ale (2,98%) nettamente in-
feriore a quella delle Regio-
ni e Autonomie Locali 
(6,14%) e degli Enti pubbli-
ci non economici (8,06%). 
Complessivamente, emerge 
inoltre che i fruitori sono 

più donne (59%) che uomi-
ni (41%). Sono stati inoltre 
stimati i costi sostenuti nel 
2009: considerato pari a 
31.000 euro lo stipendio 
medio annuo di un dipen-
dente pubblico, in assoluto 
quelli più significativi si so-
no registrati nei settori 
Scuola e Regioni e Auto-
nomie Locali per un totale 
di circa 325.000.000 euro. 
Quanto alla distribuzione 
geografica, la maggiore 
fruizione è stata registrata 
per il settore pubblico al 
Centro e al Sud e nelle Isole 
(62,29% del totale), mentre 
per il settore privato al Nord 
(53%). 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

IMMIGRATI 
Comune Prato, esposto per mancanza moduli permesso soggiorno 
 

assessore all'immi-
grazione del Co-
mune di Prato 

Giorgio Silli ha inviato un 
esposto alla Procura della 
Repubblica per denunciare 
che ''da più di 10 giorni ne-
gli uffici postali di Prato, 
Pistoia, Quarrata e Lucca, e 
di altre importanti città ita-

liane, non è possibile per i 
cittadini extracomunitari 
chiedere il rinnovo del pro-
prio permesso di soggiorno, 
a causa della mancanza di 
parte della modulistica ne-
cessaria per presentare la 
domanda''. Lo annuncia il 
Comune, amministrato da 
una giunta di centrodestra, 

in una nota. ''La nostra poli-
tica è quella di pretendere il 
rispetto di tutte le nostre 
leggi da parte degli immi-
grati - afferma l'assessore 
Giorgio Silli - È per questo 
che ci siamo attivati in que-
sta direzione nei confronti 
di Poste italiane: è inaccet-
tabile che nel terzo millen-

nio, in un paese civile come 
l'Italia, possano verificarsi 
episodi del genere''. L'espo-
sto è stato inviato anche alla 
Direzione centrale dell'Im-
migrazione del Ministero 
dell'Interno, ai Carabinieri, 
alla Questura, alla Prefettu-
ra e ad Anci. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

SALUTE 

Bando rete Città sane Oms, premio a progetti 2010 
 

è tempo fino al 18 
febbraio 2011 per 
partecipare al 

Premio nazionale per il mi-
glior progetto proposto da 
un Comune italiano sul te-
ma della promozione della 
salute. Un premio di tremila 
euro per il progetto più in-
novativo messo in campo da 
un Comune italiano nel 
2010 sul tema della promo-
zione della salute. La Rete 
Nazionale Città Sane Oms 
ripropone la quarta edizione 
dell'Oscar della Salute - 

Premio Nazionale Città Sa-
ne volto a valorizzare le 
buone prassi attuate a livel-
lo locale nel 2010 in materia 
di promozione della salute. 
Il progetto deve essere stato 
realizzato e concluso nel 
2010 ed essere riferito ad 
una delle tre aree tematiche: 
stili di vita e lotta all'obesi-
tà; disuguaglianze di salute; 
ambiente e salute. ''Il Pre-
mio Città Sane è un piccolo 
contributo che la Rete vuole 
dare a quei Comuni che si 
impegnano, in questi tempi 

di crisi, in un campo così 
delicato come quello della 
Salute - spiega Simona Ar-
letti, Presidente della Rete 
Nazionale Città Sane Oms -. 
Inoltre tutti i progetti inviati 
saranno inseriti in un'appo-
sita sezione del nostro sito 
web e divulgati come buone 
prassi per favorire lo scam-
bio e il confronto tra le 
Amministrazioni. Uno degli 
obiettivi fondamentali per 
cui nel 1995 è nata la Rete''. 
Il bando e il modulo di ade-
sione sono scaricabili da 

www.retecittasane.it oppure 
dal sito internet  
www.comune.modena.it/citt
asane. Una volta compilata 
la scheda di adesione con le 
informazioni relative al 
progetto questa deve essere 
inviata all'indirizzo cittasa-
ne@comune.modena.it. 
Tutti gli allegati non dispo-
nibili in formato digitale 
possono essere recapitati 
alla sede della Segreteria 
Nazionale della Rete Città 
Sane (Via Santi, 40 41123 
Modena). 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PIEMONTE 
Regione, supporto informatico a enti locali per e-government 
 

n sostegno ''infor-
matico'' a favore dei 
piccoli Comuni sarà 

messo a disposizione dalla 
Regione Piemonte, per va-
lutare l'attuale livello di in-
formatizzazione, capire le 
diverse esigenze e superare 
il divario digitale che anco-
ra caratterizza molte ammi-
nistrazioni. È questo l'obiet-
tivo della Giunta Cota che 
ha approvato una delibera di 
supporto all'e-government 
al sistema degli enti locali 
piemontesi, utilizzando la 
convenzione della Regione 

con il Csi. Lo riferisce una 
nota della Giunta regionale 
piemontese. ''Anche in pre-
visione dell'attuazione del 
federalismo fiscale - spiega 
l'assessore agli Enti locali, 
Elena Maccanti - è impor-
tante mettere in atto ogni 
azione concreta di supporto 
che consenta ai Comuni 
piemontesi di restare prota-
gonisti nella gestione dei 
servizi. È in corso un pro-
cesso di grande cambiamen-
to per il sistema degli enti 
locali ed è per questo moti-
vo che vogliamo essere al 

fianco dei Comuni, metten-
do a disposizione le banche 
dati della Regione e avvian-
do un processo di condivi-
sione dei programmi tecno-
logici regionali''. ''La qualità 
del lavoro dei nostri Comu-
ni - dice l'assessore all'In-
novazione Massimo Gior-
dano - passa anche attraver-
so la buona qualità degli 
strumenti a disposizione. 
Innovare le infrastrutture 
informatiche, per un dialogo 
tra Amministrazioni e citta-
dini sempre più trasparente, 
comodo e veloce, è uno de-

gli obiettivi di efficienza 
che dobbiamo raggiungere. 
Semplificare, insomma, per 
essere più vicini ai 
piemontesi''. La delibera 
prevede che tutte le direzio-
ni regionali, in modo siner-
gico, mettano in atto tutte le 
attività necessarie per forni-
re in particolare ai piccoli 
Comuni un adeguato sup-
porto informatico per favo-
rire l'adozione di tecnologie 
mirate a garantire l'acces-
sibilità dei servizi. 
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IL SOLE 24ORE – pag.1 
 

STORIE 

All'asilo nido si gioca con un futuro incerto 
 

li asili nido italiani 
stanno per comin-
ciare una nuova, 

inattesa, stagione. La realtà 
dei servizi socio-educativi 
rivolti ai bambini sotto i tre 
anni si appresta, infatti, a 
trasformarsi. Da oltre 
vent'anni gli interventi pub-
blici sono finalizzati a in-
crementarne l'offerta ed ele-
varne la qualità e ampi passi 
in avanti sono stati effetti-
vamente compiuti. Per ri-
spondere alle esigenze delle 
famiglie, però, il sistema 
dovrebbe crescere ancora, 
ma ciò non sarà possibile. 
Nel prossimo futuro gli o-
biettivi potrebbero cambia-
re: dallo sviluppo alla difesa 
dell'esistente. Nell'ultimo 
decennio l'offerta è stata 
ampliata senza porre le basi 
per il suo mantenimento nel 
tempo. Tra il 2000 e il 
2009, i posti nei nidi a fi-
nanziamento pubblico sono 
cresciuti di oltre il 60% (da 
110mila a 180mila). L'e-
stensione della ricettività 
non è stata accompagnata, 
però, dall'introduzione di 
modalità di finanziamento 
adeguate a sostenere i costi 
della gestione ordinaria. 
Detto altrimenti, lo sforzo 
teso ad aprire nuovi servizi 
è stato grande mentre mino-
re è risultato quello finaliz-
zato a costruire le condizio-
ni per mantenerli nel tempo. 
L'eredità del decennio s'in-
treccia con le vicende più 
recenti. Le scelte di finanza 
pubblica degli ultimi anni – 
in particolare le manovre 
estive del 2008 e del 2010 – 
si sono rivelate particolar-
mente penalizzanti per i 
comuni, cioè i principali fi-
nanziatori degli asili. Le de-

cisioni prese dallo stato nei 
loro confronti presentano, 
infatti, alcune peculiarità, 
che le differenziano dagli 
altri interventi compiuti du-
rante le crisi economica. Da 
un lato tali decisioni non 
paiono interamente motiva-
bili con essa perché in parte 
assunte prima della sua e-
splosione, dall'altro le mu-
nicipalità sono state colpite 
più degli altri livelli di go-
verno (stato e regioni). Per 
finire, con il 2011 scompare 
il «Piano straordinario per 
lo sviluppo dei servizi so-
cio-educativi alla prima in-
fanzia» (noto come «Piano 
nidi»), introdotto nel 2007 
dal precedente governo. 
Anche se gli stanziamenti 
erano stati sinora modesti, il 
piano rivestiva notevole im-
portanza perché la sua in-
troduzione aveva significato 
riconoscere la necessità di 
un sostegno dello stato ai 
comuni nel finanziamento 
dei nidi e aprire la strada a 
un percorso che avrebbe 
dovuto portare l'Italia al pari 
degli altri paesi europei. I 
problemi in arrivo Nel nuo-
vo scenario, il sistema ita-
liano dei servizi alla prima 
infanzia dovrà affrontare 
numerose criticità, che – 
con la variabilità dovuta ai 
differenti contesti locali – 
toccheranno l'intero paese. 
Tre saranno le principali, 
analizzate in una ricerca 
svolta con Valentina Ghetti 
e Katja Avanzini presso l'I-
stituto per la ricerca sociale 
(Irs). Innanzitutto, sarà im-
possibile incrementare ulte-
riormente i posti pubblici e 
– in alcune realtà – si ri-
schia di vederne la riduzio-
ne. Ciò è l'esito della som-

ma tra le difficoltà dovute 
alla crescita senza basi 
dell'ultimo decennio e quel-
le prodotte dalle recenti de-
cisioni del governo sui fi-
nanziamenti. Oggi, la ricet-
tività complessiva del si-
stema riguarda circa il 25% 
dei bambini entro i tre anni 
mentre le famiglie che vor-
rebbero fruirne sono il 42 
per cento. Inoltre, c'è il pe-
ricolo di un abbassamento 
della qualità. La minore di-
sponibilità di risorse po-
trebbe tradursi, nei territori, 
in azioni finalizzate al ri-
sparmio, quali l'incremento 
del numero di bambini per 
educatore, la minore quali-
ficazione del personale e la 
riduzione dei suoi momenti 
di aggiornamento e supervi-
sione. Si tende spesso a sot-
tovalutare il valore della 
qualità mentre le ricerche 
dimostrano che riveste un 
ruolo centrale nel determi-
nare gli effetti benefici dei 
nidi sullo sviluppo cogniti-
vo e comportamentale dei 
bambini (si veda il recente 
studio di Del Boca e Pasqua 
per la Fondazione Agnelli, 
scaricabile da www.fga.it). 
Infine, sorgeranno difficoltà 
per la classe media. È pro-
babile che l'offerta di servizi 
a finanziamento privato 
continui ad aumentare e 
quella pubblica no. La do-
manda di posti rimarrà ben 
superiore all'offerta nel 
pubblico, che – per sua na-
tura – quando non può sod-
disfare tutte le richieste as-
segna priorità alle situazioni 
di maggiore difficoltà eco-
nomica e/o sociale. I servizi 
privati, dal canto loro, sono 
costosi e la diminuzione del 
reddito dovuta alla crisi ha 

reso difficoltoso accedervi a 
un numero crescente di fa-
miglie. Si rischia così un 
quadro composto da servizi 
pubblici rivolti alle fasce 
più fragili, servizi privati 
per i più abbienti e, nel 
mezzo, un insieme sempre 
più esteso di famiglie non 
abbastanza povere da acce-
dere al pubblico e non suffi-
cientemente benestanti da 
pagarsi il privato. Perché 
siamo in questa situazione? 
Le risposte sbagliate Se si 
vuole discutere come af-
frontare il nuovo scenario, 
bisogna metterne a fuoco le 
cause, iniziando da alcune 
argomentazioni, dotate di 
un certo richiamo, che non 
sembrano condivisibili. «I 
nidi costano troppo al bilan-
cio pubblico». La spesa 
pubblica per gli asili nido è 
assai limitata, pari allo 
0,15% del Pil rispetto, ad 
esempio, al 26,1% comples-
sivamente dedicato al wel-
fare. Si potrebbero rafforza-
re i servizi alla prima infan-
zia con un impatto margina-
le sul bilancio pubblico, 
producendo un significativo 
ritorno di consenso per il 
decisore responsabile. «I 
nidi non servono». Si tratta 
di un'opinione diffusa più di 
quanto si pensi nell'elite po-
litica nazionale e in vari cir-
coli intellettuali. Invece, è 
scientificamente dimostrato 
che la presenza di nidi aiuta 
l'occupazione femminile. È 
pure dimostrato che la loro 
frequenza produce effetti 
positivi sullo sviluppo delle 
capacità di apprendimento e 
di relazione del bambino, 
effetti maggiori per chi pro-
viene da famiglie svantag-
giate e meno istruite. «In 
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Europa, i governi di destra 
abitualmente non promuo-
vono i servizi alla prima in-
fanzia». Ciò accadeva 20 
anni fa, quando la destra 
riteneva che il bambino pic-
colo dovesse stare in fami-
glia (e la mamma non lavo-
rare) e la sinistra che doves-
se frequentare l'asilo. Da 
tempo, invece, negli altri 
paesi europei – come Ger-
mania e Gran Bretagna – i 
nidi sono considerati da tutti 
gli schieramenti un'infra-
struttura sociale necessaria. 
In Italia, peraltro, gli sforzi 
della sinistra a favore dei 
nidi, per quanto superiori a 
quelli dei rivali, sono sem-
pre stati ridotti. Perché sia-
mo in questa situazione? Le 
risposte giuste Le cause 
principali risiedono nelle 
peculiarità del processo de-
cisionale e del dibattito 
pubblico. «Manca un forte 
gruppo di pressione a favore 
degli asili nido». In Italia i 
governi hanno abitualmente 
una ridotta capacità di pren-
dere decisioni in modo au-
tonomo e gruppi di pressio-
ne e lobbies – nell'industria 
come nel sociale – ne in-
fluenzano molto le scelte. A 
livello nazionale, nel welfa-
re i gruppi di pressione re-
almente incisivi sono solo 
l'universo sindacale che si 
batte per chi il lavoro l'ha o 
l'ha avuto (occupati e pen-
sionati) in forma stabile e 
protetta, e l'insieme di per-
sonalità e associazioni – il 
cui punto di riferimento è il 

Vaticano – impegnate sui 
temi cosiddetti "eticamente 
sensibili" (procreazione, 
configurazione giuridica 
della famiglia, stati vegeta-
tivi). I soggetti, o gli inter-
venti, che non possono con-
tare su incisivi gruppi di 
pressione sono tradizional-
mente sfavoriti dalle scelte 
della politica. È il caso di 
settori come la povertà o i 
servizi alla prima infanzia, 
nei quali non esiste una for-
te lobby di riferimento. 
Un'organizzazione con pro-
filo nazionale che svolge 
azione di pressione per gli 
asili è il «Gruppo nazionale 
nidi infanzia» (grupponi-
diinfanzia.it), nato nel 1980. 
Si tratta di una rete di per-
sone con una ridotta struttu-
ra organizzativa, il cui en-
comiabile sforzo non pro-
duce un impatto paragona-
bile a quello dei protagoni-
sti già ricordati. «Una coltre 
di fumo offusca la realtà». 
In Italia, la discussione 
pubblica sui nidi viene abi-
tualmente affrontata nel di-
battito su famiglia e ruolo 
della donna. Un dibattito 
peculiare – ad esempio, i 
benefici dell'asilo per il suo 
vero utente, il bambino, non 
sono mai considerati – e dai 
tratti ricorrenti. I toni sono 
sovente concitati e i ragio-
namenti astratti, si discute il 
generico modello di società 
che si desidera e si trascura-
no gli interventi effettiva-
mente realizzati; dunque, 
aspri confronti in merito 

all'utilità dei nidi per la so-
cietà italiana e scarso inte-
resse a capire, per esempio, 
se l'attuazione del piano nidi 
sia effettivamente servita 
alle famiglie in carne ed os-
sa. Manifestazioni recenti 
ne sono la Conferenza na-
zionale della famiglia orga-
nizzata dal governo in no-
vembre e l'esteso confronto 
intorno al volume «L'Italia 
fatta in casa», di Alberto 
Alesina e Andrea Ichino 
(Mondadori, 2009). Non 
stupisce, pertanto, che il no-
stro paese non abbia com-
piuto il passaggio realizzato 
nel resto d'Europa, cioè ini-
ziare a considerare i servizi 
alla prima infanzia "sempli-
cemente" un'infrastruttura 
necessaria e meritevole di 
sostegno bipartisan. In un 
simile dibattito, tra l'altro, si 
riduce molto lo spazio per la 
diffusione di alcune infor-
mazioni fattuali di base, 
quali i benefici sociali che 
gli asili producono, l'esigua 
spesa pubblica che compor-
tano, e il fatto che nessuno 
intende "obbligare" le fami-
glie a utilizzarli bensì si 
vuole esclusivamente assi-
curare la possibilità di farlo 
a chi lo desidera. Dalla bat-
taglia ideologica all'infra-
struttura sociale I servizi 
alla prima infanzia richie-
dono al bilancio pubblico 
uno sforzo marginale e pro-
ducono effetti positivi su 
aspetti decisivi per il futuro 
dell'Italia: la capacità di ap-
prendimento delle nuove 

generazioni, l'occupazione 
femminile, le opportunità 
per chi proviene da contesti 
svantaggiati. Negli altri pa-
esi europei il loro rafforza-
mento costituisce un obiet-
tivo condiviso dai diversi 
schieramenti politici, di cui 
il governo centrale si è as-
sunto la responsabilità. Da 
noi, se nulla cambierà, l'o-
biettivo dei prossimi anni 
sarà evitare di indietreggiare 
rispetto a oggi. Esiste anche 
un'altra possibilità. Il 2011 
potrebbe vedere la battaglia 
ideologica sulla famiglia 
prendersi un meritato riposo 
e gli sforzi convergere verso 
il concreto rafforzamento di 
un'utile infrastruttura socia-
le, cioè i nidi. Si potrebbe 
partire dall'analisi dei quat-
tro anni di piano nazionale, 
oggetto di approfondito 
monitoraggio da parte del-
l'amministrazione statale, 
mettendo in luce ciò che ha 
funzionato ed esaminando 
gli errori commessi così da 
non ripeterli. Si tratterebbe 
di valorizzare l'esperienza 
compiuta per aprire un con-
fronto operativo su come 
procedere e giungere poi 
alla progettazione di un mi-
gliore intervento statale a 
supporto dei soggetti diret-
tamente impegnati, a livello 
territoriale, nel sistema dei 
servizi. 
 

Cristiano Gori 

 
I punti critici 
L'AZIONE DEL GOVERNO  
I comuni stanziano circa l'85% delle risorse pubbliche destinate ai nidi. Quello che è un finanziamento esiguo rispetto 
alla spesa pubblica complessiva risulta uno sforzo finanziario notevole per le loro disponibilità. Anche negli altri paesi 
europei i servizi alla prima infanzia sono stati tradizionalmente finanziati dagli enti locali, ma il quadro è cambiato dalla 
metà degli anni '90. Sono state avviate numerose riforme – ad esempio in Spagna, Francia, Germania e Gran Bretagna – 
con la medesima logica: davanti alla crescente domanda di nidi e all'impossibilità dei comuni di rispondervi con le ri-
sorse disponibili i governi centrali hanno realizzato piani nazionali, dotati di ampi finanziamenti propri e legati all'atti-
vazione di incisivi sistemi di monitoraggio. In Italia il varo del «Piano nidi» nel 2007 sembrava aprire una strada in que-
sta direzione anche nel nostro paese. Dal 2011 il Piano non esiste più. 
OBIETTIVO LIBERTÀ DI SCELTA  
In Italia, il tasso di accoglienza degli asili nido è del 17,8% dei bambini entro i tre anni e il 7% frequenta già le scuole 
dell'infanzia: complessivamente, dunque, quasi il 25% dei bambini italiani con meno di tre anni usufruisce di servizi per 
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l'infanzia. Il 58% delle famiglie italiane con figli di questa età esclude il ricorso ai servizi, mentre il 42% li utilizza o 
vorrebbe farlo. Pertanto, su 100 famiglie con figli entro i 3 anni, 58 escludono il ricorso a servizi, 25 hanno figli che li 
frequentano e 17 vorrebbero usufruirne ma non riescono (fonti: presidenza del Consiglio dei ministri e Banca d'Italia). 
Anche se il sistema si sviluppasse molto, obiettivo oggi non nell'agenda politica, la maggior parte delle famiglie con fi-
gli piccoli comunque non ne usufruirebbe. Il punto di arrivo è garantire a chi lo desidera la possibilità di ricorrere ai 
servizi, con un certo livello di qualità e un costo sostenibile. Si tratta, dunque, di assicurare alle famiglie la libertà di 
scegliere tra ricorrere ai servizi o tenere i figli a casa. 
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IL SOLE 24ORE – pag.7 
 

Verso il federalismo – I conti dei sindaci 

Il fisco sul mattone non salva le città  
Secondo l'Ifel la riforma toglie ai comuni 2,5 miliardi, il 10% delle 
somme in gioco 
 

i sindaci i conti del 
federalismo fiscale 
non tornano. Men-

tre il decreto attuativo è do-
vuto approdare in parlamen-
to senza il parere dei diretti 
interessati, proprio a causa 
delle incertezze sui fondi, i 
tecnici dell'Ifel, la fonda-
zione dell'Anci per la finan-
za locale, si sono tuffati nel-
le tabelle del ministero 
dell'Economia e della com-
missione tecnica per l'attua-
zione della riforma, e ne so-
no riemersi con un timore 
circostanziato: la riforma 
disegnata dal decreto attua-
tivo può costare ai comuni 
quasi 2,5 miliardi, cioè circa 
il 10% delle risorse in gio-
co, e conferma a regime tut-
ti i tagli imposti dalla ma-
novra estiva (la sforbiciata 
ai trasferimenti vale 1,5 mi-
liardi per il 2011 e un altro 
miliardo per il 2012). Non 
solo, perché le stime fornite 
dal governo sul gettito dei 
nuovi tributi, per esempio 
l'emersione del "nero" sugli 
affitti grazie alla cedolare 
secca, sembrano spesso ot-
timistiche, e se si rivelasse-
ro contraddette dalla realtà 
il conto per i sindaci diven-
terebbe anche più pesante. 
Dubbi, obiezioni e timori 
dei sindaci sono finiti in un 
dossier elaborato dall'Ifel, 
che ora offrirà la base di 
trattativa con il governo 
nell'ambito del tavolo tecni-
co che accompagna la ri-
forma in parlamento sempre 
in attesa del parere dei co-

muni. Per ottenere il «sì» 
degli amministratori locali, 
il governo dovrà offrire ga-
ranzie su tutti i punti deboli 
indicati dall'Ifel (chiamato 
anche a lavorare ai fabbiso-
gni standard, quale «partner 
scientifico» di Sose, e dele-
gato all'attuazione delle at-
tività di diretto contatto con 
i comuni). Il meccanismo. 
Per capire il problema, bi-
sogna percorrere la strada 
che dovrebbe portare i co-
muni dall'attuale sistema di 
finanza derivata, dipendente 
in larga parte dall'assegno 
dello stato, all'autonomia 
prevista dal federalismo, e 
fondata soprattutto sui frutti 
fiscali del mattone. Nel pas-
saggio, bisognerà dire addio 
a gran parte dei trasferimen-
ti statali e all'addizionale 
sull'energia elettrica, mentre 
l'Ici sopravvissuta all'aboli-
zione sulla prima casa verrà 
assorbita dalla nuova Imu 
dal 2014: in tutto, si tratta di 
25,1 miliardi di euro, che 
dovranno essere sostituiti 
dall'assegnazione ai comuni 
del fisco immobiliare (regi-
stro, imposte ipotecarie e 
catastali, bolli, tributi cata-
stali, cedolare secca sugli 
affitti e Irpef sui redditi 
fondiari, quest'ultima desti-
nata al tramonto) e, dal 
2014, dal varo dell'imposta 
municipale unica (Imu) che 
ingloberà quasi tutte queste 
voci. I calcoli. I numeri 
dell'Ifel partono dalle basi 
imponibili indicate dal- l'E-
conomia e dalla Copaff, su 

cui vengono applicate le a-
liquote attuali e quelle che 
dovrebbero caratterizzare 
l'Imu. Le richieste dell'Imu 
sui trasferimenti sono già 
nel decreto (8%, 2% per la 
prima casa), mentre quelle 
sull'Imu legata al possesso 
si desumono dai calcoli mi-
nisteriali (10,6 per mille, 5,3 
per mille sugli immobili da-
ti in affitto o di proprietà di 
imprese). Fissate le richie-
ste, e calcolata la fetta che 
lo stato continuerà a inca-
merare per assicurare la 
«neutralità finanziaria» del-
la riforma (lo prevede il de-
creto), arrivano i risultati: su 
25,1 miliardi, ne ballano 
quasi 2,5. Nelle città. Se 
questo è il dato generale, i 
calcoli Ifel fanno un passo 
ulteriore, e in ogni comune 
mettono a confronto le ri-
sorse destinate a cadere con 
il federalismo fiscale (cioè 
trasferimenti e addizionale 
sull'energia elettrica) con 
quelle che le dovrebbero 
sostituire, stimando anche 
un recupero di evasione in-
torno ai 450 milioni di euro 
all'anno, spalmato in modo 
uniforme in tutt'Italia. 
Quest'ultimo calcolo è un 
esercizio teorico, perché nei 
primi anni le risorse del fi-
sco sul mattone andranno a 
un fondo sperimentale di 
riequilibrio, che le distribui-
rà in modo da attenuare le 
differenze. I dati mostrano 
bene però gli squilibri di 
partenza: nei territori a sta-
tuto ordinario, il confronto 

fra le due voci segna a Na-
poli un -50% (anche a causa 
dei trasferimenti extra che 
arrivano alla città), i capo-
luoghi calabresi accusano 
perdite tra il 40 e il 50% 
mentre all'altro capo della 
classifica si incontrano le 
città medie del Nord. Viste 
le premesse, sono più i co-
muni che ci perdono di 
quelli che ci guadagnano: 
soffrono soprattutto i centri 
più piccoli (nei 4.660 co-
muni sotto i 5mila abitanti 
la flessione media è del 
16,9%) e le grandi città (-
5,2% sopra i 250mila abi-
tanti). Il grado di (s)fortuna 
del singolo comune nello 
scambio tra fisco e trasferi-
menti dipende da molti fat-
tori: il Sud, capeggiato da 
Napoli, è penalizzato dal-
l'incrocio fra un'elevata di-
pendenza dai fondi statali e 
un fisco immobiliare reso 
meno promettente da un 
mercato meno vivace, da 
un'evasione più diffusa e da 
valori catastali più arcaici. 
A regime, il compito di ri-
durre queste differenze è 
affidato al fondo di pere-
quazione, che dovrà anche 
tenere conto dei fabbisogni 
standard di ogni comune; 
ma, lamentano i sindaci, 
questo strumento non ha 
ancora trovato spazio nei 
decreti attuativi. 
 

Gianni Trovati 
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IL SOLE 24ORE – pag.7 
 

Addio agli sconti – Aliquota massima per le case concesse ai paren-
ti, oggi esenti 

Incognita sugli immobili di chiesa e onlus 
 

iamo certi che si pos-
sano tassare senza 
battere ciglio gli im-

mobili di onlus ed enti ec-
clesiastici e gli appartamenti 
concessi in uso gratuito a un 
familiare o a un parente, che 
oggi sono esenti? Siamo si-
curi che l'introduzione della 
cedolare secca darà una bot-
ta immediata ai contratti in 
nero, duratura tradizione di 
tanti appartamenti italiani 
dati in affitto? E che il mer-
cato del mattone riprenda a 
far crescere le basi imponi-
bili a un ritmo apprezzabi-
le? L'analisi dei tecnici Ifel 
offre la stessa risposta, ne-
gativa, a tutte queste do-
mande, ciascuna delle quali 
vale miliardi. Tanta incer-
tezza non è immotivata: nei 
piani disegnati dal decreto 
legislativo sul fisco munici-
pale il passaggio ai sindaci 

del fisco immobiliare coin-
cide con una riforma strut-
turale del prelievo che in-
troduce la tassa piatta sugli 
affitti, prevede (dal 2014) 
forti sconti sulle compra-
vendite e cancella esenzioni 
storiche, finora difese dal 
governo anche contro le 
contestazioni europee. Pro-
prio il capitolo esenzioni 
solleva uno dei dubbi più 
importanti sulle cifre in gio-
co nel ballo del mattone. 
L'imposta municipale sul 
possesso descritta nel decre-
to attuativo non salverebbe 
più dai versamenti gli im-
mobili degli enti ecclesiasti-
ci e quelli delle onlus, e 
cancellando le assimilazioni 
all'abitazione principale 
chiederebbe addirittura l'a-
liquota massima ai proprie-
tari delle case concessi gra-
tis a parenti e familiari. Se-

condo i calcoli Ifel, l'ingres-
so di questi immobili nella 
platea del mattone tassabile 
aumenterebbe la base impo-
nibile di 171,5 miliardi, che 
con un'aliquota del 7,35 per 
mille (media fra l'ordinaria 
del 10,6 e l'agevolata del 5,3 
per mille desumibile dai da-
ti Copaff) produrrebbero un 
gettito da 1,26 miliardi 
all'anno. È tutto da dimo-
strare, però, che questi soldi 
possano davvero arrivare 
nelle casse dei comuni. I 
sindaci, per esempio, do-
vrebbero bussare alla porta 
di neo-contribuenti che 
svolgono attività sociali (le 
onlus) e che dal loro immo-
bile non traggono profitto; 
resta da vedere, poi, se il 
cambio di rotta in chiave 
«ultra-laica» sul trattamento 
degli immobili della Chiesa 
(su cui anche l'Unione eu-

ropea sta continuando a in-
dagare) sarà davvero soste-
nibile politicamente. Anche 
l'Ici originaria, come ricor-
dano gli stessi amministra-
tori locali, all'inizio non 
prevedeva le esclusioni e gli 
sconti imbarcati nel tempo. 
Ancora più urgente è la 
questione della cedolare, 
che secondo i piani del go-
verno continua a vedere il 
proprio debutto nel 2011. 
La sfida, in quel caso, è l'e-
mersione del «nero», aiutata 
dalle maxi-sanzioni previste 
per chi si sottrae: l'evasione, 
però, non è uguale dapper-
tutto, e ci sono ampie zone 
del paese dove il recupero 
del sommerso, anche se 
stimato con generosità, non 
riesce a pareggiare i conti 
con l'abbattimento dell'ali-
quota. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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IL SOLE 24ORE – pag.7 
 

INTERVISTA – Angelo Rughetti 

«Niente via libera senza altre entrate»  
«La leva fiscale rischia di essere usata per sopravvivere e non per 
le scelte politiche» 
 

 indispensabile in-
trodurre una clau-
sola di salvaguar-

dia che garantisca ai comuni 
per tutto il periodo transito-
rio un livello di entrate al-
meno pari al 2010, prima 
dei tagli; e servono altre ba-
si imponibili, per esempio 
una compartecipazione al-
l'Irpef come quella ottenuta 
dalle province, oppure la 
service tax proposta dal Pd. 
Senza questi elementi, diffi-
cilmente il nostro parere sul 
federalismo municipale sarà 
positivo». Dopo settimane 
di tira e molla in attesa di 
chiarimenti che non sono 
arrivati, i comuni mettono le 
carte sul tavolo e dettano le 
condizioni alla vigilia della 
ripresa dei lavori della bi-
camerale sul federalismo 
municipale. Angelo Rughet-
ti, segretario generale del-
l'Anci, ci tiene a rimanere 
sul piano tecnico, ma le ri-
cadute politiche dei suoi ra-
gionamenti sono evidenti. I 
comuni sono stati i primi 
fautori di un'autonomia 
basata sul fisco immobi-
liare. Il decreto attuativo 

segue questa impostazio-
ne. Che cosa c'è che non 
va? I numeri mostrano un 
rischio elevatissimo: quello 
di affidare ai comuni una 
base di entrata troppo sotti-
le, e di lasciare a loro il ce-
rino degli aumenti fiscali. In 
quel caso la leva fiscale non 
verrebbe usata per fare poli-
tiche autonome, sulla base 
di un patto con i cittadini, 
ma semplicemente per so-
pravvivere. Chi rischia di 
più? A livello macro rischia 
tutto il comparto, perché i 
tributi devoluti sono insuffi-
cienti. A livello micro ri-
schiano di più i sindaci delle 
zone in cui il mercato è me-
no vivace e il catasto è me-
no aggiornato: è una situa-
zione a macchia di leopar-
do, che non distingue Nord 
e Sud e penalizza soprattut-
to i piccoli comuni. Senza 
contare che il meccanismo 
pensato dal governo è espo-
sto a problemi ulteriori, non 
tutti quantificabili. Per e-
sempio? Alcune cifre sti-
mate dal governo sembrano 
troppo generose. Il dato più 
evidente è l'emersione del 

nero grazie alla cedolare 
secca: al di là della discus-
sione sui numeri, è evidente 
che, se tutto va bene, i primi 
risultati di emersione del 
sommerso ci saranno nel 
2012, anche perché i comu-
ni, a differenza dello stato, 
non possono far quadrare i 
conti con entrate future, 
promesse dalla lotta all'eva-
sione. Non sembra un caso, 
poi, che la cedolare secca, 
promessa da anni, venga 
introdotta proprio nell'anno 
in cui il suo gettito passa ai 
comuni: sembra quasi un 
modo per trasferire il ri-
schio sui sindaci. C'è poi un 
problema di sostenibilità 
della base imponibile pensa-
ta per l'Imu. La nuova im-
posta dovrebbe cancellare 
quasi tutte le agevolazioni 
che oggi l'Ici riserva agli 
enti ecclesiastici, alle onlus 
eccetera: siamo sicuri che 
questa impostazione regga 
alla prova dei fatti? Come 
se ne esce? È indispensabile 
trovare il modo di garantire 
il livello di finanziamento 
precedente ai tagli, com'è 
previsto dalla stessa mano-

vra estiva approvata a lu-
glio. Una strada possibile è 
quella di introdurre una 
compartecipazione Irpef. 
Nella trattativa con il go-
verno, poi, le regioni hanno 
ottenuto la promessa a una 
profonda revisione dei tagli 
previsti per il 2012: è ovvio 
che questo impegno va este-
so anche ai comuni. Alcuni 
dei problemi che eviden-
ziate, però, dovrebbero 
essere affrontati dal fondo 
di perequazione. Come fu-
nzionerà? Come sarà ali-
mentato? Proprio a questo 
scopo noi chiediamo la 
compartecipazione Irpef, 
che potrebbe aggirarsi sui 3-
4 miliardi e garantire il rie-
quilibrio. È un meccanismo 
delicato, che ha bisogno di 
un decreto ad hoc. Problemi 
simili riguardano la quota di 
compartecipazione dello 
stato ai tributi devoluti: noi 
chiediamo che sia fissata 
all'inizio, e non sia dinamica 
di anno in anno, in modo 
che il gettito aggiuntivo ri-
manga ai comuni. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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NUMERI NON CONDIVISI 

Federalismo difficile «contro» i comuni 
 

n politica, i numeri non 
hanno mai la solida cer-
tezza che acquistano 

quando sono stampati in un 
libro di matematica. Sul fe-
deralismo, però, l'assenza di 
numeri condivisi rischia di 
far impazzire la maionese 
della riforma più importante 
di questo tormentato scorcio 
di legislatura. Alle critiche 
sollevate la scorsa settimana 

dallo studio del Pd sugli ef-
fetti disomogenei nelle città, 
la maggioranza ha risposto 
(con qualche ragione) che i 
meccanismi di riequilibrio, 
pensati nella riforma, ser-
vono proprio a evitare che 
alcuni sindaci restino in 
braghe di tela. La questione 
sollevata oggi dall'Ifel, cioè 
l'istituto degli enti locali 
nominato «partner scientifi-

co» dai decreti attuativi, è 
più pesante: il problema, 
dicono le tabelle, è che i 
fondi assegnati ai comuni 
sono troppo scarsi e troppo 
incerti, le stime del governo 
(sull'emersione del nero ne-
gli affitti e sulle dinamiche 
del mattone) sono troppo 
ottimistiche, la perequazio-
ne è ancora troppo confusa. 
Sono critiche «di parte»? 

Può darsi, ma, come mostra 
l'esperienza recentissima 
della trattativa fra governo e 
regioni, senza basi condivi-
se non si va avanti, e il gio-
co dei sospetti incrociati 
può essere letale: è difficile 
pensare di fare il federali-
smo contro i diretti interes-
sati. 
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Parlamento – Nel 2011 risorse uguali agli ultimi due esercizi 

Crescita zero per il bilancio di Montecitorio  
Con i tagli imposti alle retribuzioni dalla manovra estiva spese ridot-
te dell'1% 
 

el 2011 Camera a 
crescita zero. Ri-
mane, infatti, sullo 

stabile la lancetta relativa 
alle dotazioni che Monteci-
torio riceve dall'Economia – 
anche per quest'anno si trat-
terà, come per i due esercizi 
precedenti, di 992,8 milioni 
– e crescono dello 0,87% le 
uscite, dato che è stato pre-
ventivato che il funziona-
mento della Camera costerà 
1,1 miliardi, 9 milioni in più 
del 2010. Le spese, in real-
tà, sono destinate a diminui-
re dello 0,98% per effetto 
dei soldi che Montecitorio 
dovrà restituire al bilancio 
statale a seguito dei tagli 
indotti dalla manovra estiva. 
Si tratta di 20 milioni nel 
2011 – a cui si aggiunge-
ranno altri complessivi 40 
milioni nel 2012 e 2013 – 
che peseranno sulle tasche 
dei parlamentari (7,5 milio-
ni per ognuno dei tre anni, 
per un totale di 22,5 milioni 
che incideranno sulla diaria 

di soggiorno e sul costo dei 
portaborse: ogni onorevole 
perderà complessivamente 
mille euro al mese), sugli 
stipendi dei dipendenti (6,9 
milioni nel 2011, 9,1 nel 
2012 e 7,1 nel 2013, per un 
totale di 23 milioni) e sulle 
cosiddette spese non vinco-
late (5,5 milioni nel 2011, 
3,2 nel 2012 e 5,2 nel 2013, 
per complessivi 14 milioni), 
a iniziare da quelle per la 
carta (si veda l'articolo a 
fianco). A questi risparmi si 
devono aggiungere i 300 
milioni frutto del fatto che 
la dinamica di crescita delle 
dotazioni della Camera va 
progressivamente assotti-
gliandosi. Ed è la prima vol-
ta che ciò si verifica in più 
esercizi. Il calo è, infatti, 
iniziato nel 2006: in 
quell'anno le risorse asse-
gnate a Montecitorio fecero 
registrare un aumento del 
3%, che si è andato ridu-
cendo fino ad assestarsi sul-
lo zero. E ciò ha consentito 

al bilancio statale di evitare 
di trasferire alla Camera 
300 milioni. A tal proposito 
il presidente Gianfranco Fi-
ni ha parlato di «rigore fi-
nanziario» che si è accom-
pagnato al blocco del turn 
over (negli ultimi otto anni 
il personale è calato di quasi 
il 14 per cento). Ma ha an-
che sottolineato come i ri-
sparmi siano il prodotto del-
la migliore organizzazione 
del lavoro di Montecitorio 
partita un anno fa e sulla 
quale ha fatto il punto a ini-
zio dicembre la relazione 
del segretario generale della 
Camera, Ugo Zampetti. Nel 
documento si riferisce delle 
innovazioni tecnologiche (il 
portale Intranet), dell'otti-
mizzazione dei servizi di 
segreteria (sono stati attivati 
i primi due centri, che fun-
gono da riferimento per più 
settori), della riorganizza-
zione dell'attività degli assi-
stenti parlamentari (i com-
messi), con l'eliminazione, 

per esempio, di 18 antica-
mere. Tra le grandi voci del 
bilancio che continuano a 
crescere c'è quella relativa 
agli immobili: quest'anno la 
spesa per le locazioni è sti-
mata in 35,6 milioni (erano 
35,2 nel 2010) e nel 2013 si 
prevede arriverà a 36,7 mi-
lioni. Costi che insieme ad 
altri (per esempio, quelli 
sulle pensioni di parlamen-
tari e dipendenti), costrin-
gono Montecitorio a ricorre-
re agli avanzi di ammini-
strazione per far fronte al 
divario tra le spese generali, 
che per quanto raffreddate, 
restano sempre più elevate 
delle risorse a disposizione. 
Un tesoretto che a inizio di 
quest'anno è stimabile in 
222 milioni, ma che nel 
2012 si assottiglierà a 149 
milioni, per ridursi di quasi 
la metà (80 milioni) nel 
2013. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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Incentivi alle rinnovabili 

Sui pannelli accatastati scatta l'applicazione dell'Ici 
 

ue visioni diverse: 
Entrate e Territorio 
non concordano 

sulla natura dell'impianto 
fotovoltaico, inquadrato 
come bene mobile o immo-
bile. L'agenzia delle Entrate 
considera questi impianti – 
sia su edifici sia a terra – 
come beni mobili. Lo hanno 
chiarito le circolari 
46/E/2006 e 38/E/2010. 
Viene precisato che l'im-
pianto fotovoltaico situato 
sul terreno non costituisce 
un impianto fisso al suolo in 
quanto normalmente i mo-
duli che lo compongono 
possono essere rimossi e 
posizionati in altro luogo. 
Trattandosi di beni mobili 
spetta il rimborso Iva anche 
se l'impianto è costruito su 
terreni altrui in quanto l'in-
vestimento assume comun-
que la natura di bene am-
mortizzabile e non di spesa 

pluriennale (agenzia delle 
Entrate risoluzione n. 179 
del 27 dicembre 2005). Pe-
raltro, alcuni uffici periferi-
ci dell'Agenzia non ricono-
scono il diritto al rimborso 
Iva per gli impianti realizza-
ti su immobili di terzi. Ai 
fini catastali, invece, l'agen-
zia del Territorio ha precisa-
to con la circolare 3/T del 6 
novembre 2008 che si tratta 
di strutture posizionate 
permanentemente al suolo e 
quindi assimilate per analo-
gia di funzione alle turbine 
delle centrali idroelettriche. 
Quindi gli impianti fotovol-
taici vanno accatastati nella 
categoria D/1 opifici. Que-
sto sia nel caso in cui siano 
posizionati a terra, sia nel 
caso in cui siano collocati 
su edifici. L'accatastamento 
ha rilevanti conseguenze in 
quanto influisce sulla pro-
cedura catastale e di conse-

guenza comporta l'applica-
zione dell'Ici (Corte di cas-
sazione sezione tributaria 27 
ottobre 2009, n. 22690). Il 
valore dei pannelli viene 
stabilito generalmente in 
100 euro al metro quadrato, 
da cui emerge una rendita di 
2 euro al metro quadrato; la 
rendita diviene quindi la ba-
se di calcolo per la determi-
nazione della base imponi-
bile ai fini dell'Ici. Quando 
l'impianto è a terra, l'agen-
zia del Territorio annulla il 
reddito dominicale e agrario 
definendo il terreno sotto-
stante l'impianto «ente ur-
bano». Circostanza, que-
st'ultima, che richiede che 
l'impresa agricola disponga 
di altro terreno per potersi 
imputare ai fini del reddito 
una rendita catastale. Peral-
tro, gli impianti realizzati 
dalle imprese agricole, an-
corché accatastati, non sono 

soggetti a Ici in quanto beni 
strumentali all'esercizio del-
le attività indicata all'artico-
lo 2135 del codice civile 
(articolo 9 Dl 557/93). 
Quando l'impianto fotovol-
taico viene realizzato da un 
soggetto diverso dal pro-
prietario del fabbricato si 
rende necessario stipulare 
un contratto di diritto di su-
perficie. Ciò consente al su-
perficiario di concedere e-
ventuale ipoteca all'istituto 
di credito che eroga il fi-
nanziamento. Prima di pro-
cedere alla stipula del rogi-
to, però, è necessario acca-
tastare il lastrico solare (che 
viene iscritto in catasto con 
rendita zero) per non rende-
re nullo l'atto notarile di tra-
sferimento (articolo 19, 
comma 14, Dl 78/2010). 
 

G.P.T. 

 
Le posizioni 
LE ENTRATE 
Secondo le circolari 46/E/2006 e 38/E/2010, l'impianto fotovoltaico deve essere considerato come bene mobile: quindi, 
l'ammortamento avviene al 9% e la durata minima del contratto di leasing è sette anni e mezzo. 
IL TERRITORIO 
Secondo la circolare 3/T/2008, gli impianti fotovoltaici sono assimilati alle turbine delle centrali idroelettriche e come 
tali vanno accatastati nella categoria D/1 come «opifici» e sono soggetti a Ici. 
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Permessi e violazioni – Cosa cambia con l’introduzione della Scia e 
della comunicazione al comune 

L'abuso detta la sanzione  
I nuovi titoli ridisegnano il quadro generale delle penalità 
 

esponsabilità e san-
zioni variabili a se-
conda dei soggetti 

coinvolti e del titolo abilita-
tivo richiesto. Il regime de-
gli abusi urbanistico-edilizi 
è sempre stato fortemente 
differenziato, ma il mosaico 
si è arricchito di nuove tes-
sere con il Dl 40/2010 (atti-
vità edilizia libera, converti-
to dalla legge 73/2010) e 
dalla legge 122/2010 (Scia 
in edilizia). Nei confronti 
della Pa e della responsabi-
lità penale, la norma-base è 
l'articolo 29 del Dpr 
380/2001, secondo cui il 
titolare del permesso di co-
struire (o di altro titolo edi-
lizio equipollente), il com-
mittente dei lavori e il co-
struttore sono responsabili 
della conformità delle opere 
alla normativa urbanistica, 
al piano regolatore nonché, 
insieme al direttore dei la-
vori, a quelle dei titoli edili-
zi e alle modalità esecutive 
da essi stabilite. Questi sog-
getti sono tenuti al paga-
mento delle sanzioni pecu-
niarie e – in solido – alle 
spese per l'esecuzione in 
danno (cioè l'eliminazione 
dell'abuso che fosse curata 
dal comune), a meno che 
dimostrino di non essere 
responsabili dell'abuso. Un 
regime particolare è poi 
previsto per il direttore dei 
lavori, che non è responsa-
bile se ha contestato agli 
altri soggetti la commissio-
ne dell'abuso, segnalando la 

violazione al comune. Nei 
casi più gravi (totale dif-
formità o variazione essen-
ziale dal titolo) deve anche 
rinunciare all'incarico. In 
caso contrario, il comune 
segnala al consiglio dell'or-
dine professionale la viola-
zione in cui è incorso il di-
rettore, che è passibile di 
sospensione dall'albo da tre 
mesi a due anni. Le sanzioni 
Prima le sanzioni erano or-
ganizzate in ragione della 
mancanza o della difformità 
da concessione edilizia e 
autorizzazione edilizia, a-
desso con la moltiplicazione 
dei titoli (Super-Dia, Scia e 
comunicazione di avvio la-
vori) e la proliferazione del-
la disciplina regionale, il 
quadro si complica. Per le 
opere più rilevanti – nuova 
costruzione e ristrutturazio-
ne edilizia – la sanzione per 
l'attività senza titolo o in 
difformità da esso è di natu-
ra ripristinatoria (demoli-
zione o rimozione) e penale 
(arresto fino a due anni e 
ammenda fino a 51.645 eu-
ro). Questo sia quando il 
titolo richiesto è il permesso 
di costruire, sia quando la 
legislazione regione richie-
de la Super-Dia. Le opere 
minori, invece, sono punite 
solo in via amministrativa – 
salvo che interessino beni 
vincolati – con sanzioni pe-
cuniarie da versare al co-
mune che vanno da 516 eu-
ro al doppio dell'aumento di 
valore dell'immobile conse-

guente all'abuso. Queste so-
no le attività soggette a Scia 
(oppure a Dia) e riconduci-
bili a manutenzione straor-
dinaria, restauro e risana-
mento conservativo, varianti 
che non incidono sui para-
metri urbanistici, non modi-
ficano la destinazione d'uso, 
la sagoma e non violano le 
prescrizioni del permesso di 
costruire. Rientrano tra le 
opere minori anche quelle 
soggette a comunicazione di 
avvio lavori, così come de-
finite dall'attuale formula-
zione dell'articolo 6 del Dpr 
380/2001, tra cui rientra ad 
esempio la manutenzione 
straordinaria "leggera". Per 
le ormai numerose attività 
edilizie libere, che non sono 
soggette ad alcun titolo, non 
sono previste sanzioni am-
ministrative o penali, sem-
preché – è bene ricordarlo – 
queste attività rispettino i 
requisiti fissati dal Dpr 380 
nella loro stessa definizione, 
diversamente scattano le 
sanzioni ordinarie. Fonda-
mentali sono poi gli articoli 
36 e 37 del Dpr 380, per 
cui, fino all'irrogazione del-
le sanzioni amministrative, 
il responsabile dell'abuso, o 
l'attuale proprietario 
dell'immobile, possono ot-
tenere il titolo in sanatoria 
se l'intervento risulta con-
forme alla disciplina urbani-
stica ed edilizia vigente sia 
al momento della realizza-
zione dello stesso, sia al 
momento della presentazio-

ne della domanda. Per la 
sanatoria è dovuto il paga-
mento del doppio del con-
tributo di costruzione o di 
una sanzione comunque non 
inferiore a 516 euro. Ri-
sparmio energetico La di-
sciplina nazionale e un nu-
mero crescente di leggi re-
gionali concedono premi 
volumetrici per il raggiun-
gimento di certe soglie di 
efficienza energetica, oppu-
re consentono di non com-
putare nella volumetria edi-
ficata gli extraspessori mu-
rari necessari a ottenere cer-
ti livelli di isolamento ter-
mico. C'è da chiedersi, però, 
cosa succede se le soglie di 
efficienza non risultano ri-
spettate in sede di collaudo 
o vengono meno in seguito. 
A ben vedere si tratta di in-
terventi realizzati in totale o 
parziale difformità dal titolo 
edilizio (formatosi sul pre-
supposto che l'efficienza 
dichiarata venisse raggiunta 
e mantenuta) e, come tali, 
soggetti alla sanzione della 
demolizione o rimozione 
dettata dagli articoli 33 e 34 
del Dpr 380. Essendo però 
improbabile che la demoli-
zione possa avvenire senza 
pregiudizio per la parte ese-
guita in conformità – diffi-
cilmente identificabile ri-
spetto a quella abusiva – la 
sanzione sarà: epari al dop-
pio del costo di costruzione 
della volumetria extra, nel 
caso in cui la difformità ri-
spetto al titolo sia parziale; 
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rpari al doppio dell'aumento 
di valore dell'intero immo-
bile nel caso in cui la dif-
formità sia considerata tota-
le (il che equivale a dire il 

doppio del valore della vo-
lumetria realizzata in au-
mento rispetto all'edificabi-
lità concessa dal piano rego-
latore). Sebbene la legge 

non ne faccia menzione, è 
sostenibile che le sanzioni 
possano essere irrogate solo 
qualora l'interessato non ab-
bia ricostituito il livello di 

efficienza energetica nel 
termine assegnato dal co-
mune. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 

Guido A. Inzaghi 
 
I quattro casi 
NUOVA COSTRUZIONE O RISTRUTTURAZIONE EDILIZIA 
Per l'attività senza titolo o in difformità da esso, c'è la demolizione o rimozione dell'abuso, più arresto fino a 2 anni e 
ammenda fino a 51.645 €. 
ATTIVITÀ SOGGETTE A SCIA O COMUNICAZIONE 
Sanzioni amministrative da versare al comune, da 516 euro fino al doppio dell'aumento di valore dell'immobile conse-
guente all'abuso. 
ATTIVITÀ EDILIZIA LIBERA 
Non ci sono sanzioni amministrative o penali, a patto che le attività realizzate rientrino davvero tra quelle indicate dal 
Dpr 380/2001. 
VOLUMI EXTRA SENZA REQUISITI 
Difformità parziale: sanzione pari al doppio del costo di costruzione del volume extra. Totale: doppio dell'aumento di 
valore dell'immobile. 
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Rapporto On-Re/Legambiente e Cresme 

Al nord Collegno ha le regole migliori per l'edilizia verde  

AVANGUARDIA - Schermature solari, isolamento termico e recupe-
ro idrico tra le misure previste per i nuovi immobili 
 

gli inizi del '900 di-
venne famoso per la 
costruzione di uno 

dei rarissimi esempi di città 
giardino, il villaggio opera-
io Leumann, con villette 
con orto, chiesa, stazione, 
convitto delle operaie e cir-
colo per gli operai, inferme-
ria, mense, spacci alimenta-
ri, scuole, in chiaro gusto 
nord-europeo. Oggi Colle-
gno, a due passi da Torino 
(è collegato alla metropoli-
tana) rinverdisce i suoi fasti 
urbanistici: il rapporto On-
Re Legambiente-Cresme 
l'ha scelto come l'esempio 
più avanzato al Nord Italia 
di municipio con sensibilità 
verso il risparmio energeti-
co-ambientale. Tutto nasce 
dall'allegato energetico del 
suo regolamento edilizio, 
approvato nel marzo 2009, 
che detta per le nuove co-
struzioni requisiti di coiben-
tazione delle strutture (cioè 

di trasmittanza termica) tra i 
più restrittivi d'Italia. Tenu-
to conto della zona, i para-
metri previsti dalle norme 
nazionali, espressi in 
W/m2K, sarebbero 0,34 per 
i muri verticali, 0,30 per le 
coperture e 0,33 per i pavi-
menti. Il Comune li abbas-
sa, rispettivamente a 0,25, 
0,23 e 0,23 W/m2K. Non è 
finita: il regolamento edili-
zio impone la produzione di 
almeno il 60% di acqua cal-
da sanitaria da pannelli so-
lari termici. È un 10% in più 
di quanto previsto dal Dpr 
59/2009, che peraltro riduce 
tale obbligo al 20% nei cen-
tri storici. Collegno ripren-
de, sempre dal Dpr 59, l'ob-
bligo per le nuove costru-
zioni di schermature solari 
di finestre e vetrate ai fini 
del raffrescamento estivo. 
Tuttavia lo puntualizza in 
modo più efficace. Innanzi-
tutto ammette che vi posso-

no essere strutture edilizie 
(come ad esempio balconi o 
tetti sporgenti) che possono 
svolgere un'analoga funzio-
ne delle schermature ag-
giunte in facciata (dispositi-
vi mobili che si estendono o 
chiudono a pacchetto). Poi 
ricorda che le schermature 
debbono essere congrue 
all'orientamento delle fac-
ciate su cui vengono instal-
late (aggetti orizzontali per 
le facciate esposte a sud e 
aggetti verticali per le fac-
ciate esposte ad est e ad o-
vest). Infine prescrive che 
d'inverno le schermature 
consentano un soleggiamen-
to delle superfici vetrate di 
almeno l'80 per cento. Le 
misure di risparmio idrico 
prevedono, anche in caso di 
ristrutturazioni, contatori 
per il consumo di acqua po-
tabile per ogni singola unità 
immobiliare. Lo scopo è 
rendere responsabili i citta-

dini, senza "spalmare" su 
tutti i condòmini gli sprechi. 
Per gli edifici di nuova co-
struzione è obbligatoria una 
cisterna per la raccolta delle 
acque piovane, dotata di fil-
tri, scolmatore per gli ecces-
si e sistema di pompaggio. 
Condivisibile anche la scel-
ta di lasciare al piano rego-
latore le prescrizioni sulla 
permeabilità dei suoli a se-
conda delle zone cittadine, 
senza tracciare (come capita 
in certi comuni) regole as-
solute che possono essere 
inapplicabili nelle aree den-
samente edificate. In ogni 
intervento edilizio che com-
porti significativa variazio-
ne volumetrica è comunque 
fatto obbligo di destinare 
alla sistemazione a verde, 
con alberature, una porzione 
non inferiore al 50% della 
superficie permeabile. © 
RIPRODUZIONE RISER-
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Tributi – Da febbraio scattano i rincari introdotti dalla legge di sta-
bilità 

Ravvedimento Ici con costi progressivi  
La novità contrasta con il principio del «favor rei» 
 

a scadenza del saldo 
Ici 2010 e la conse-
guente apertura dei 

termini per il ravvedimento 
operoso mettono i comuni 
di fronte alla necessità di 
applicare le nuove disposi-
zioni introdotte dalla legge 
di stabilità 2011 in questa 
materia. Con l'intento di 
rendere meno allettante il 
ricorso al ravvedimento 
(che dal 2010 – complice 
anche la riduzione all'1% 
annuo del tasso di interesse 
legale applicabile ai tardivi 
pagamenti spontanei – era 
di fatto diventato una pro-
cedura ordinaria per dila-
zionare il pagamento delle 
imposte), la legge di stabili-
tà ha infatti ridotto le agevo-
lazioni di cui al l'articolo 13 
del Dlgs 472/1997, rispetto 
a quelle introdotte dall'arti-
colo 16, comma 5 del Dl 
185/2008, convertito in leg-
ge 2/2009. È stato stabilito 
che – a decorrere dal 1° 
febbraio 2011 – la sanzione 
dovrà essere ridotta a un de-
cimo del minimo, anziché a 
un dodicesimo, nei casi di 
omesso versamento, se ese-
guito entro 30 giorni dalla 
scadenza; a un ottavo del 
minimo, anziché a un deci-
mo, se la regolarizzazione 
avviene entro il termine per 
la presentazione della di-
chiarazione relativa all'anno 
nel corso del quale è stata 
commessa la violazione o, 
quando non è prevista di-
chiarazione periodica, entro 
un anno dall'omissione o 

dall'errore. Anche se l'appli-
cabilità delle nuove sanzioni 
dovesse essere esclusa (si 
veda Il Sole 24 Ore del 20 
dicembre), le novità sono 
senza dubbio efficaci sul 
ravvedimento operoso ai 
fini Ici, che i contribuenti 
potranno effettuare utiliz-
zando ancora la riduzione a 
1/12 nel caso di pagamento 
entro un mese dalla scaden-
za del saldo 2010 (da effet-
tuare entro il 15 gennaio 
2011), mentre a decorrere 
da tale data il ravvedimento 
dovrebbe essere effettuato 
con la riduzione della san-
zione a 1/10 nel caso di pa-
gamento effettuato entro il 
31 gennaio 2011 e con la 
riduzione a 1/8 per il paga-
mento effettuato a partire 
dal 1° febbraio 2011 e fino 
all'anno successivo a quello 
in cui è stata commessa la 
violazione. L'applicazione 
di queste nuove percentuali 
di riduzione delle sanzioni 
pone peraltro un problema 
di legittimità, in quanto con-
trasta con il principio di le-
galità dettato dall'articolo 3, 
comma 3 del Dlgs 472/1997 
(meglio conosciuto come 
principio del favor rei), il 
quale dispone che se la leg-
ge in vigore al momento in 
cui è stata commessa la vio-
lazione e le leggi posteriori 
stabiliscono sanzioni di en-
tità diversa, si applica la 
legge più favorevole, salvo 
che il provvedimento di ir-
rogazione sia divenuto defi-
nitivo. Appare evidente che 

il contribuente il quale, al 
momento del l'omissione o 
del parziale versamento 
dell'Ici o di un altro tributo 
dovuto nel 2010, avrebbe 
potuto ravvedersi con l'ap-
plicazione delle riduzioni 
più favorevoli previste pri-
ma della modifica introdotta 
dalla legge di stabilità, do-
vrebbe poter continuare a 
ravvedersi applicando tale 
riduzione anche dopo il 1° 
febbraio 2011, e non invece 
dando applicazione alle 
nuove percentuali di ridu-
zione che, in quanto meno 
favorevoli al contribuente, 
diventeranno di fatto appli-
cabili solo alle violazioni 
commesse a decorrere dal 
1° febbraio 2011. Per tale 
ragione, appare necessario 
che i comuni, al pari di tutti 
gli altri enti impositori, 
nell'informare i contribuenti 
della possibilità di avvalersi 
delle nuove percentuali di 
riduzione delle sanzioni in-
trodotte dalla legge di stabi-
lità, comunichino corretta-
mente le sanzioni applicabi-
li al ravvedimento, al pari 
del tasso di interesse legale 
applicabile alle somme da 
versare in sede di ravvedi-
mento (che dal 1° gennaio 
2011 è stato elevato 
all'1,5%, in luogo dell'1% 
annuo applicabile nel 2010), 
per evitare la successiva 
presentazione di istanze di 
rimborso, nel caso in cui il 
contribuente dovesse versa-
re somme più elevate, dan-
do automatica applicazione 

alle nuove percentuali di 
riduzione delle sanzioni. Le 
nuove modifiche apportate 
al sistema del ravvedimento 
potrebbero infine rappresen-
tare l'occasione per comple-
tare tale strumento, renden-
dolo utilizzabile non soltan-
to entro il termine massimo 
di un anno, bensì – a seguito 
dell'introduzione del cosid-
detto ravvedimento "lungo", 
basato eventualmente anche 
su una sanzione più elevata 
di quella prevista per il pa-
gamento spontaneo entro un 
anno – in ogni momento 
precedente a quello in cui la 
violazione sia stata consta-
tata dall'ente impositore. Al 
pari di quanto previsto 
dall'articolo 6, comma 5 bis 
del Dlgs 472/1997 per la 
regolarizzazione degli errori 
formali compiuti in sede di 
dichiarazione che non inci-
dano sulla determinazione 
dell'imposta dovuta e che 
non arrechino pregiudizio 
all'esercizio delle azioni di 
controllo da parte del co-
mune. Tale modifica con-
sentirebbe infatti di rendere 
il ravvedimento operoso un 
vero strumento di collabo-
razione con l'ente imposito-
re, che oggi trova invece un 
limite inspiegabile nel ter-
mine annuale previsto per la 
correzione spontanea da 
parte del contribuente. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
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Scadenze e quote 
1° FEBBRAIO 
Dal 1° febbraio 2011 verranno applicate le nuove sanzioni, meno «vantaggiose» per i contribuenti ritardatari che deci-
dono di ricorrere alla possibilità del ravvedimento operoso. 
1/10 
La sanzione sarà ridotta a un decimo del minimo, anziché a un dodicesimo, nei casi di omesso versamento dell'imposta 
comunale sugli immobili , se esso viene eseguito entro 30 giorni dalla scadenza. 
1/8 
Un ottavo del minimo, anziché un decimo, regolarizzando entro il termine per la presentazione della dichiarazione rela-
tiva all'anno della violazione o, in assenza di dichiarazione periodica, entro un anno dall'omissione o dall'errore. 
1,5% 
Il tasso di interesse legale applicabile alle somme da versare nel caso di tardivi pagamenti spontanei. Dal 1° gennaio 
2011 è stato introdotto un innalzamento rispetto all'1% annuo applicabile nel 2010. 
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Missioni – Le indicazioni della Corte dei conti 

Anche i segretari senza rimborsi auto  
LA REGOLA - La norma introdotta dalla manovra estiva rende inef-
ficaci le previsioni contenute nei contratti delle categorie 
 

e misure per frenare 
la spesa pubblica in-
trodotte dalla mano-

vra estiva sui costi di mis-
sione per il personale statale 
(articolo 6, comma 12 del 
Dl 78/2010) – implicano 
l'automatica disapplicazione 
delle norme in materia con-
tenute nei contratti collettivi 
nazionali del personale delle 
autonomie locali, anche per 
l'utilizzo del mezzo proprio. 
Così, in base a quanto indi-
cato nel parere 171/2010 
della sezione regionale di 
controllo della Corte dei 
conti per la Toscana, non 
può essere riconosciuto al-
cun rimborso per le spese di 
viaggio anche a favore dei 
segretari comunali e provin-
ciali, titolari di segreterie 
convenzionate, nei casi in 
cui usino il proprio mezzo 
di trasporto nell'espletamen-
to delle funzioni di servizio. 
Il rimborso in questione, 
anche se espressamente 
previsto dal contratto dei 
segretari comunali e provin-

ciali sottoscritto il 16 mag-
gio 2001 (che riconosce al 
segretario titolare di segre-
terie convenzionate, per 
l'accesso alle diverse sedi, il 
rimborso delle spese di vi-
aggio effettivamente soste-
nute e documentabili), sog-
giace in via generale ai limi-
ti di spesa che il legislatore 
nazionale ha posto anche 
agli enti locali, in funzione 
di coordinamento di finanza 
pubblica. Sul punto il com-
ma 12 dell'articolo 6 del Dl 
78/2010 si applica infatti 
anche a questi ultimi, in vir-
tù dell'espresso richiamo a 
tutte le amministrazioni in-
serite nel conto economico 
consolidato della Pa, indivi-
duate dall'Istat ai sensi del 
comma 3 dell'articolo 1 del-
la legge 31 dicembre 2009, 
n. 196. D'altra parte, come 
evidenziato dalla Corte, la 
norma stessa contempla 
specifiche e dettagliate ipo-
tesi – tra le quali non è in-
clusa quella che qui interes-
sa – escluse dal rispetto dei 

limiti di spesa; configura, 
quale illecito disciplinare e 
fonte di responsabilità era-
riale, gli atti e i contratti po-
sti in essere in violazione di 
tali limiti di spesa; indica la 
perdita di efficacia delle «a-
naloghe disposizioni conte-
nute nei contratti collettivi». 
Considerate pertanto le ge-
nerali finalità del legislato-
re, ricorrono, nel caso esa-
minato dalla sezione, i re-
quisiti di analogia fra le 
norme di legge disapplicate 
per i dipendenti statali e l'ar-
ticolo 47, comma 4, del 
Ccnl dei segretari comunali 
e provinciali, riferendosi 
ambedue le disposizioni 
all'ammissibilità, previa au-
torizzazione, dell'utilizzo 
del proprio mezzo di tra-
sporto. Non essendo coeren-
te consentire la permanenza 
di un differente regime giu-
ridico in caso di situazioni 
con caratteristiche analoghe, 
proprio alla luce della ratio 
sottesa all'imposizione dei 
nuovi vincoli alla spesa. 

Tuttavia, in modo del tutto 
residuale, l'utilizzo del pro-
prio mezzo di trasporto per 
ragioni esclusive di conve-
nienza economica deve rite-
nersi ammissibile sia in 
considerazione del fatto che 
la norma in tal senso (arti-
colo 9 della legge 26 luglio 
1978, n. 417) non risulta 
disapplicata, sia in ossequio 
ai generali principi di buon 
andamento e di sana gestio-
ne, economicità ed efficien-
za dell'azione amministrati-
va, per esempio se l'uso del 
proprio mezzo di trasporto 
consenta un risparmio, nel 
senso di evitare ulteriori 
spese di vitto ed alloggio, 
fermo restando che tale au-
torizzazione, nell'attuale 
contesto delle misure per il 
contenimento strutturale 
della spesa, non comporta in 
ogni caso il rimborso delle 
spese connesse. © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
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Appalti – La responsabilità dell’ente 

Spese di personale: l'errore va risarcito  
IL CASO - L'amministrazione aveva escluso un'offerta perché ave-
va ritenuto incongrui gli esborsi per le retribuzioni 
 

i fini risarcitori, la 
responsabilità della 
Pa per un danno 

provocato a soggetti privati 
a causa dell'adozione di un 
provvedimento illegittimo 
sussiste solo se la violazio-
ne provocata risulta di grave 
entità e commessa in un 
contesto di circostanze di 
fatto e in un quadro di rife-
rimenti normativi e giuridici 
tali da palesare la negligen-
za e l'imperizia dell'organo 
nell'assunzione del provve-
dimento viziato; non sussi-
ste, invece, quando l'indagi-
ne conduce al riconosci-
mento dell'errore scusabile 
per l'esistenza di contrasti 
giudiziari, per l'incertezza 
del quadro normativo di ri-
ferimento o per la comples-
sità della situazione di fatto. 
Così si è espresso il Consi-
glio di stato, nella sentenza 
8229/2010. La domanda di 
risarcimento del danno a 
carico della Pa, per risultare 
ammissibile, deve dunque 
prevedere, oltre all'elemento 

oggettivo consistente nel-
l'annullamento del provve-
dimento lesivo, anche un 
elemento soggettivo consi-
stente nel dolo o nella colpa 
dell'ente; è necessario, in 
questo caso, che la Pa non 
rispetti le regole di impar-
zialità, correttezza e buona 
fede. In particolare, con ri-
ferimento all'elemento sog-
gettivo della colpa, risultano 
applicabili i principi propri 
della responsabilità aquilia-
na, ai sensi dell'articolo 
2043 del codice civile. Per-
tanto, mentre il privato può 
limitarsi a fornire al giudice 
elementi indiziari dai quali 
si possa evincere una pre-
sunzione di colpevolezza 
per l'amministrazione, spet-
ta invece a quest'ultima l'o-
nere di dimostrare che, al 
contrario, i provvedimenti 
adottati non integrano alcu-
na responsabilità. Sul punto 
è intervenuta la giurispru-
denza comunitaria chiaren-
do che, ai fini della valuta-
zione della gravità della 

violazione, occorre valutare 
parametri quali «il grado di 
chiarezza e precisione della 
norma violata, la presenza 
di una giurisprudenza con-
solidata sulla questione e-
saminata e definita dal-
l'amministrazione, nonché 
la novità della medesima 
questione, riconoscendo co-
sì portata esimente all'errore 
di diritto, in analogia all'e-
laborazione della giurispru-
denza penale in tema di 
buona fede nelle contrav-
venzioni» (Corte di giustizia 
Ce 5 marzo 1996, cause 
riunite 46 e 48 del 1993; 23 
maggio 1996, causa C5 del 
1994). Applicando tali prin-
cipi alla fattispecie esamina-
ta, i giudici non hanno rile-
vato gli estremi dell'errore 
scusabile e hanno ricono-
sciuto una responsabilità 
dell'amministrazione, in se-
de di valutazione dell'ano-
malia dell'offerta, per aver 
escluso una concorrente sul 
presupposto che il costo del 
personale indicato nell'of-

ferta fosse incongruo. L'en-
te, infatti, aveva ritenuto 
che le retribuzioni dovute 
ad unità lavorative assunte 
con contratto di lavoro a 
progetto non potessero esse-
re inferiori ai minimi sala-
riali previsti nel contratto 
del commercio, applicato 
dall'impresa concorrente ai 
lavoratori assunti con con-
tratto di lavoro subordinato. 
La sezione, al contrario, ha 
precisato che il rapporto di 
lavoro riferito ai collabora-
tori a progetto è assimilabile 
al lavoro autonomo e per-
tanto il compenso corrispo-
sto per tali collaborazioni 
deve risultare proporzionato 
alla quantità e qualità del 
lavoro eseguito, tenendo 
conto dei compensi corri-
sposti per analoghe presta-
zioni. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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ANCI RISPONDE 

Concorrenza sull'acqua: la Consulta fissa i paletti 
 

a sentenza della Cor-
te costituzionale del 
17 novembre 2010, 

n. 325 sancisce la legittimità 
dell'impianto dell'articolo 
23-bis del decreto legge 
112/2008, convertito in leg-
ge 133/2008 (il testo origi-
nario e quello modificato 
dall'articolo 15 del decreto 
Ronchi), tranne nella parte 
che prevede l'assoggetta-
mento dei soggetti "in 
house" al patto di stabilità 

interno, e dichiara illegitti-
me alcune disposizioni re-
gionali in materia di servi-
zio idrico. Nel corso della 
lunga e complessa disamina 
la Corte affronta i principali 
argomenti della riforma e 
sancisce l'omologia fra ser-
vizio di interesse economico 
generale (Sieg) di deriva-
zione comunitaria e servizio 
pubblico locale (Slp) di ri-
levanza economica, concet-
to interno. Ribadisce quindi 

la competenza esclusiva 
dello stato in materia di tu-
tela della concorrenza (che 
prevede la rilevanza eco-
nomica del servizio idrico) 
nonché la conformità del 
regime transitorio dell'arti-
colo 23-bis e dispone che 
gli enti infrastatuali non 
possono, soggettivamente e 
a loro discrezione, decidere 
sulla rilevanza economica 
del servizio. I principi sta-
tuiti in questo caso dalla 

Consulta appaiono in con-
trotendenza rispetto a pre-
cedenti pronunce della stes-
sa corte sulla competenza 
concorrente regionale in 
materia di servizio pubblico 
locale e non del tutto in li-
nea con la normativa comu-
nitaria. Si tratta comunque 
di una pronuncia molto 
complessa, non priva di pro-
fili controversi, che richiede 
una lettura molto accurata. 

 
Nessun divieto per le società del gas 
La distribuzione del gas 
Il divieto di cui all'articolo 14, comma 32, Dl 78/2010 trova applicazione anche per le società del settore gas e in parti-
colare della distribuzione? 
L'articolo 14, comma 32, del Dl 78/2010, recante disposizioni in materia di società partecipate dagli enti locali, ha una 
portata di significativa rilevanza per gli assetti erogativi dei servizi e delle attività da parte dei comuni, oltre che per il 
loro patrimonio. Tenendo pertanto conto dell'opportunità di una sua lettura prudenziale in relazione a detti assetti, oc-
corre considerare l'incipit dello stesso comma, per il quale resta «fermo quanto stabilito dall'articolo 3, commi 27, 28 e 
29 della legge 24 dicembre 2007, n. 244». Per questa ultima disposizione: a) «È sempre ammessa la costituzione di so-
cietà che producono servizi di interesse generale e che forniscono servizi di committenza o di centrali di committenza»; 
b) l'ente può costituire (e detenere partecipazioni) società per la gestione dei servizi pubblici locali, ossia servizi stret-
tamente necessari per il perseguimento delle proprie finalità istituzionali. Si è dunque del parere che il citato articolo 14, 
comma 32, non risulti applicabile alle società gerenti il servizio di distribuzione del gas. 
La società in house 
Un Comune di 3.800 abitanti, dopo il Dl 78/2010, può costituire una Srl posseduta al 100% dal Comune stesso? La 
prima parte del comma 32, articolo 14, Dl 78/2010, che pone espresso divieto in tal senso, deve considerarsi immedia-
tamente applicabile? 
Ai sensi del Dl 78/2010, i Comuni fino a 30mila abitanti non possono costituire società. In tale divieto si ritiene debba 
essere compreso anche il caso indicatoci, fatto salvo quanto potrà emergere da eventuali interpretazioni ufficiali e dal 
previsto regolamento ministeriale. Sono infatti da evidenziare, al momento, alcune difficoltà applicative visto il riferi-
mento, compreso nella norma, a quanto disposto dall'articolo 3, comma 27 e seguenti, della legge 244/2007, per il qua-
le, secondo una linea interpretativa, sarebbe comunque salva la possibilità di costituire società per la produzione di ser-
vizi di interesse generale anche per gli enti con meno di 30mila abitanti. Il previsto intervento regolamentare dovrebbe 
certamente stabilire i criteri per la dismissione delle partecipazioni vietate, definire eventuali ulteriori ipotesi di esclu-
sione dal divieto e, presumibilmente, fornire elementi utili per superare le accennate difficoltà. 
L'affidamento 
Si deve affidare il servizio di allestimento, rimozione e pulizia seggi, installazione e rimozione tabelloni elettorali. Negli 
ultimi anni tali attività sono state svolte dalla società costituita dall'Ente a totale capitale pubblico. È obbligatorio invi-
tarla alla procedura negoziata o non può partecipare? 
La procedura negoziata è disciplinata dagli articoli 56 e 57 del Dlgs 163/2006 e in particolare dal comma 6 di questa 
ultima disposizione (ove si tratti dell'ipotesi con previa pubblicazione di bando di gara). In particolare tale comma di-
spone che ove possibile, la stazione appaltante individua gli operatori da consultare sulla base di informazioni riguar-
danti le caratteristiche di qualificazione economico – finanziaria e tecnico – organizzativa desunte dal mercato, nel ri-
spetto dei principi di trasparenza, concorrenza, rotazione, e seleziona almeno 3 operatori, se sussistono in tale numero 
soggetti idonei. I soggetti selezionati vengono invitati a presentare le offerte e viene scelto chi ha offerto le condizioni 
più vantaggiose, secondo il criterio del prezzo più basso o dell'offerta economicamente più vantaggiosa, previa verifica 
del possesso dei requisiti di qualificazione previsti per l'affidamento di contratti di uguale importo mediante procedura 
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aperta, ristretta, o negoziata previo bando. La normativa non prevede che a tale procedura debba necessariamente parte-
cipare la ditta precedentemente affidataria né che la stessa debba essere in ogni caso preventivamente esclusa anche se 
in applicazione del principio di rotazione previsto dalla norma dovrebbe consentirsi la partecipazione di soggetti diversi 
considerato che la stessa – a quanto riferito – sarebbe già risultata affidataria negli ultimi anni. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
03/01/2011 

 
 
 

 
 

 33 

La REPUBBLICA – pag.6 
 

Federalismo, ultimatum di Bossi 
"O passa a gennaio o alle urne"  
Il Senatur: il tempo delle chiacchiere è finito, non voglio scherzi 
 
ROMA - Adesso l’aut aut 
della Lega a Berlusconi si 
arricchisce di date e conte-
nuti: se entro il 27 gennaio 
non avrà incassato il via li-
bera al federalismo fiscale 
dei municipi, il Carroccio 
staccherà la spina al gover-
no e non resterà che andare 
al voto. Con le urne da alle-
stire per il 27 marzo. L’ul-
timatum al premier Silvio 
Berlusconi arriva dal leader 
del Carrocio che ieri sera, 
da Ponte di Legno, ha am-
monito: «I giorni clou sa-
ranno quelli tra il 17 e il 23 
gennaio: questa è l’ultima 
occasione per il federali-
smo. O l’ultima occasione 
per votare. Il tempo delle 
chiacchiere è finito». L’ul-
timatum a Berlusconi del 
Senatùr è in perfetta sinto-
nia con l’esternazione di 
Roberto Calderoli che ha 
passato gli ultimi giorni a 
lavorare sul federalismo an-
che con i tecnici di Tremon-
ti. «Se non si fa il federali-

smo - avverte il ministro 
della Semplificazione - la 
legislatura non ha più senso 
e quindi si va al voto antici-
pato». Dopo le minacce, tut-
tavia, Bossi s’è dimostrato 
ottimista. Dopo aver ribadi-
to di essere «amico» del 
Cavaliere («Scherzi non ne 
faccio - precisa il leader le-
ghista - ma non voglio che 
me ne facciano gli altri»), e 
di non temere "trappole" dal 
ministro dell’Economia 
(«Tremonti non ha bisogno 
di fondare un partito politi-
co, che bisogno ha di spac-
carsi la testa?»), s’è detto 
convinto che «il federalismo 
passerà a marzo». E che 
dunque «ci sono poche pro-
babilità che ci siano elezioni 
a marzo». La Lega presenta 
quindi il conto al premier 
che a dicembre aveva otte-
nuto il sostegno del Senatùr 
a patto che - appunto entro 
gennaio - fosse in grado di 
trovare quei deputati neces-
sari ad allargare la risicata 

maggioranza alla Camera. 
«Come ha ripetuto Bossi la 
via maestra sarebbe stata il 
voto - testimonia Calderoli - 
ma abbiamo voluto ascolta-
re Berlusconi che ci ha ripe-
tuto che i numeri ci sono». 
Uscita indigesta al Pdl che 
per bocca del capogruppo 
alla Camera Cicchitto, pur 
notando come sia «sacro-
santo sollecitare l’approva-
zione del federalismo», 
bacchetta la Lega: «Definire 
il giorno e l’ora nella quale 
tutto ciò deve essere fatto 
può valere come sollecita-
zione polemica, non come 
scadenzario». Il dubbio che 
si insinua tra i berlusconiani 
è che l’uscita di Calderoli 
non lasci molte alternative 
alle elezioni anticipate. 
Come testimonia il numero 
due del Pdl a Montecitorio 
Osvaldo Napoli: «L’acce-
lerazione che ogni tanto ar-
riva dagli amici del Carroc-
cio mi dà l’impressione di 
motivazioni per anticipare 

le elezioni». Ma Calderoli 
risponde al Pdl: «Non è la 
Lega a fissare le date per il 
federalismo, lo fanno la 
legge e i regolamenti par-
lamentari, che impongono il 
parere sul quarto decreto 
entro il 28». Partono al-
l’attacco i finiani. Per Car-
melo Briguglio Futuro e li-
bertà «non è disponibile agli 
aut aut del Carroccio a cui 
interessa solo mettere in si-
curezza il federalismo fisca-
le e fare cassa in termini e-
lettorali per poi tornare ad 
appiattirsi su Berlusconi». 
Per l’esponente futurista se 
la Lega vuol parlare di fede-
ralismo prima deve confron-
tarsi con il terzo polo su tut-
ti gli altri temi. Dal canto 
suo l’Italia dei valori vede il 
voto più vicino e esorta il 
centrosinistra a prepararsi 
alle urne. 
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Battaglia d’inverno sulle tasse locali 
la Lega cerca il dialogo con Pd e Idv  
Decreti attuativi a rischio alla commissione Bilancio di Montecitorio 
 
ROMA - Bicamerale e 
commissione bilancio alla 
Camera. È su questi campi 
che si giocherà la battaglia 
finale per il federalismo fi-
scale e, di conseguenza, do-
po l’ultimatum leghista per 
la sopravvivenza del gover-
no. Il primo scontro sarà sul 
fisco dei municipi, il quarto 
decreto attuativo del federa-
lismo made in Lega Nord. 
Dovrà essere portato a casa 
entro il 28 gennaio, termine 
inderogabile. E poi il treno 
federalista per i leghisti non 
si può fermare perché deve 
arrivare a destinazione entro 
il 21 maggio (eventualmen-
te anche con le elezioni di 
mezzo), scadenza della de-
lega per approvare tutti i 
testi attuativi. Che non sono 
pochi. Per ora il Carroccio è 
riuscito a farne approvare in 
via definitiva tre: Roma Ca-
pitale, fabbisogno standard 
di comuni e province e fe-
deralismo demaniale. Al-
l’appello oltre al fisco mu-
nicipale mancano cinque 
decreti: fisco regionale e 
provinciale, i costi standard 
della sanità, i premi e le 

sanzioni per gli amministra-
tori, la politica di coesione e 
l’armonizzazione dei bilanci 
degli enti territoriali. Tra 
questi provvedimenti il pri-
mo a dover incassare i pare-
ri del Parlamento sarà ap-
punto il fisco dei comuni. 
Ma dopo l’uscita dalla 
maggioranza dei finiani la 
strada per le camicie verdi è 
tutta in salita. Alla commis-
sione Bicamerale presieduta 
da Enrico La Loggia l’asse 
Pdl-Lega non ha più la 
maggioranza: il pallottoliere 
indica un 15 pari. «Poco 
male - assicura un big leghi-
sta - con il pareggio il go-
verno è libero di andare a-
vanti». I problemi arrive-
ranno però dalle commis-
sioni della Camera. Non 
tanto alla Finanze, dove Pdl 
e Lega hanno numeri con-
fortanti, quanto alla Bilan-
cio, dove l’eventuale asse 
Pd-Idv-Udc-Fli è in grado 
di mandare sotto il governo 
(maggioranza e opposizione 
contano 24 deputati a testa, 
ma il presidente - il leghista 
Giancarlo Giorgetti - non 
vota). Per neutralizzare que-

sto rischio si è già mosso 
Roberto Calderoli, "il ma-
go" padano di regolamenti e 
voti a rischio che in autunno 
sul federalismo è riuscito ad 
incassare i voti dell’Idv di 
Antonio Di Pietro. Insieme 
ai suoi tecnici e a quelli di 
Tremonti tra Natale e Ca-
podanno ha lavorato per ve-
nire incontro alle richieste 
dei partiti di opposizione 
che incontrerà singolarmen-
te nei prossimi giorni (in 
agenda anche un vertice con 
la maggioranza). Se il mira-
colo non dovesse riuscire 
per la Lega ci sarebbe una 
sola soluzione: «Il voto». 
Ma anche se supereranno lo 
scoglio i padani verifiche-
ranno se l’eventuale mag-
gioranza alla Bilancio - 
fondamentale per i provve-
dimenti economici di Tre-
monti - sia stabile. Esempio: 
nelle prossime settimane la 
commissione di Montecito-
rio dovrà esaminare il de-
creto Milleproroghe e se 
non ci saranno garanzie che 
esca intatto (si teme che gli 
emendamenti dell’opposi-
zione lo stravolgano) per il 

Carroccio la via d’uscita 
sarà ancora una sola, il voto. 
Secondo i vertici leghisti la 
strada migliore per assicura-
re federalismo e riforme sa-
rebbe la formazione dei 
nuovi gruppi parlamentari 
che sta gestendo Berlusconi. 
E anche in questo caso un 
insuccesso del premier a-
vrebbe un inevitabile esito, 
il voto. Con un asso nella 
manica che per ora i big 
della Lega tengono nascosto 
e che spiega l’ansia di por-
tare a casa subito quanti più 
decreti attuativi possibile: il 
Carroccio è certo di poter 
andare avanti sui testi anche 
a Camere sciolte e di poter 
mantenere in vita la delega 
sul federalismo anche in ca-
so di urne. In caso di vitto-
ria elettorale la Lega cer-
cherebbe di riprendere in 
mano i dossier e con circa 
un mese a disposizione ten-
tare di incassare i decreti 
restanti entro il 21 maggio, 
coronando così il sogno fe-
deralista. 
 

Alberto D´Argenio 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
03/01/2011 

 
 
 

 
 

 35 

La REPUBBLICA – pag.21 
 

Torino dice sì alla moschea, scontro con la Lega  
"Rischiamo attentati come in Egitto, l´Islam moderato non esiste". 
Pronto il ricorso al Tar 
 

TORINO - Una vera e pro-
pria moschea, senza minare-
to, ma in grado di accoglie-
re fino a settecento fedeli in 
un luogo dignitoso per pre-
gare. A Torino è stato appe-
na dato il via libera alla co-
struzione di un grande luo-
go di culto per far uscire i 
musulmani dagli scantinati 
e dai garage abusivi sorti 
negli ultimi anni. E già la 
Lega Nord ha dichiarato 
guerra. «Temiamo che To-
rino diventi un’altra Ales-
sandria d’Egitto - tuona il 
deputato della Lega Nord 
Stefano Allasia tirando in 
ballo la strage di Capodan-
no contro la minoranza cop-
ta - Islam e terrorismo non 
sempre coincidono, ma nes-
suno ci può garantire che 
nella nuova moschea non ci 
sarà qualcuno pronto ad 
emulare le gesta di Ales-
sandria. Nel nostro paese la 
libertà di religione e di culto 
è tutelata, ma deve esserlo 
anche la libertà di ogni sin-
golo cittadino di poter vive-
re non nella paura. Il sospet-
to che nella nuova moschea 
non si pregherà soltanto, 

senza dubbio c’è». E Mario 
Carossa, capogruppo del 
Carroccio in consiglio re-
gionale, rincara la dose: 
«Non credo a un Islam mo-
derato. Nel resto del mondo 
i cristiani vengono ammaz-
zati proprio dai seguaci di 
Allah». Dichiarazioni forti, 
che indignano sia i musul-
mani torinesi, sia l’ammini-
strazione comunale, che nel 
corso dell’ultimo anno ha 
seguito l’iter burocratico per 
la ristrutturazione del nuovo 
centro religioso. «In decen-
ni di presenza islamica a 
Torino - attacca l’assessore 
comunale all’Integrazione, 
Ilda Curti - non ci sono 
giunte segnalazioni da parte 
dell’intelligence di infiltra-
zioni terroristiche. Ai so-
spetti della Lega rispondo 
con le parole del Papa sulla 
strage in Egitto e dico che 
bisogna affrontare la vio-
lenza intensificando il dia-
logo. Per il resto, i centri 
islamici sono associazioni 
private che affittano da pri-
vati: se c’è un problema di 
ordine pubblico è il questo-
re che interviene, altrimenti 

il Comune non deve interfe-
rire». La Lega Nord da 
tempo dà battaglia al centro 
religioso di via Urbino, con-
tro cui ha annunciato anche 
ricorso al Tar per presunte 
irregolarità nella concessio-
ne edilizia. «Vogliamo chia-
rezza sulla provenienza dei 
finanziamenti per il nuovo 
edificio - chiede Allasia - 
Temiamo l’ingresso di 
qualche manovratore occul-
to dal mondo arabo: già 
stanno cercando di uccidere 
la cristianità, che almeno 
non islamizzino il Paese». 
In realtà i lavori di ristruttu-
razione, circa un milione di 
euro, sono stati interamente 
sostenuti dal governo del 
Marocco. «C’è un bonifico 
eseguito dal ministero degli 
Affari religiosi», precisano 
dall’associazione La palma, 
che gestirà il centro islami-
co. Ma la Lega non si ar-
rende e rilancia l’allarme 
terrorismo: «Chiediamo che 
le celebrazioni siano fatte in 
lingua italiana - rincara Al-
lasia - Le intercettazioni 
ambientali che in altre città 
sono state effettuate nei 

luoghi di culto islamici, in-
fatti, gettano un’ombra di 
preoccupazione e sospetto 
sui messaggi che vengono 
lanciati durante i sermoni. E 
noi siamo dell’idea che sia 
meglio prevenire che corre-
re ai ripari». Insinuazioni 
respinte al mittente. «Già 
oggi - replicano dall’asso-
ciazione La palma - le cele-
brazioni vengono tradotte in 
italiano, che è anche la lin-
gua ufficiale della nostra 
associazione, per venire in-
contro ai musulmani della 
seconda generazione e a 
quelli provenienti da Paesi 
non arabi». I vertici locali 
della Lega Nord avrebbero 
voluto sondare con un refe-
rendum il parere dei cittadi-
ni sulla moschea. Ma i co-
mitati spontanei di residenti 
hanno già superato questa 
posizione e si sono detti in-
teressati a un protocollo 
d’intesa con forze del-
l’ordine e prefetto sul tema 
della sicurezza. 
 

Federica Cravero 
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Il sindaco Chiamparino: "È una battaglia di civiltà, pregare senza na-
scondersi è un diritto"  

"Dal Carroccio solo sciocchezze 
così noi batteremo il terrorismo"  
I pericoli di infiltrazioni diminuiscono: è più facile fare controlli in un 
luogo di culto regolare che in uno abusivo 
 
TORINO - «La Lega dice 
stupidaggini. Non ne sono 
affatto stupito ma la nuova 
Moschea è un battaglia di 
civiltà, le persone hanno di-
ritto di esprimere la loro fe-
de senza nascondersi. Am-
messo che esista qualche 
pericolo di vicinanza con il 
terrorismo, è molto più faci-
le il controllo in una mo-
schea regolare piuttosto che 
in locali abusivi». Da Mar-
rakech, dove è in vacanza 
per qualche giorno, il sinda-
co di Torino Sergio Chiam-
parino critica gli accosta-
menti del Carroccio fra 
l’attentato di Capodanno in 
Egitto e il rischio sicurezza 
a Torino: «Pura propagan-
da». Sindaco, la Lega pri-
ma annuncia un ricorso al 
Tar, e dopo i fatti in Egitto 
parla di diritto dei cittadi-
ni alla libertà di vivere in 
una città sicura. Tutto 
previsto? «Me lo aspettavo. 

La strage di Alessandria of-
fre un’ulte-riore sponda, ma 
sono sciocchezze. Se anche 
il rischio fosse reale, la va-
lutazione dovrebbe essere 
opposta, i pericoli di infil-
trazioni di terroristi dimi-
nuiscono in un luogo di cul-
to realizzato con finanzia-
menti trasparenti che arri-
vano dal governo del Ma-
rocco attraverso canali di-
plomatici ufficiali. Per 
quanto riguarda il ricorso 
amministrativo, facciano 
pure. Abbiamo seguito un 
percorso che è durato un 
anno. Con la massima at-
tenzione, vista la delicatez-
za del problema». In fase di 
progetto lei aveva scritto 
una lettera al ministro de-
gli esteri Frattini e degli 
interni Maroni. Qualche 
perplessità da parte loro? 
«Frattini mi aveva risposto 
positivamente sottolineando 
che il nostro progetto anda-

va nella direzione di favori-
re l’Islam moderato. E invi-
to la Lega a ricordare che si 
tratta di un ministro del go-
verno di centrodestra. 
Quanto a Maroni, non mi ha 
mai risposto e quindi devo 
ritenere che il suo sia un si-
lenzio-assenso. Forse ades-
so dirà di non aver mai visto 
la mia lettera ma io ho volu-
to informarlo proprio per 
avere il suo parere. Se il 
ministro dell’Interno, da 
persona seria e responsabile 
qual è, avesse ritenuto che 
esistevano dei rischi me lo 
avrebbe fatto sapere». La 
collaborazione con le asso-
ciazioni islamiche per la 
realizzazione di questo 
progetto può essere consi-
derato un ulteriore esem-
pio del "modello Tori-
no?». «Direi di sì e aggiun-
go che questo modello ha 
funzionato. Abbiamo ri-
scontrato molta disponibili-

tà da parte delle associazio-
ni e per rispetto hanno ri-
nunciato ad erigere un mi-
nareto. Collaboriamo poi 
con i comitati di cittadini 
che si preoccupano di aspet-
ti concreti e sicurezza come 
telecamere e traffico. La 
Lega finora ha fallito nel 
tentativo di screditare que-
sto modello e cerca un nuo-
vo appiglio». I rappresen-
tanti del Carroccio sosten-
gono che le moschee abu-
sive non scompariranno. È 
possibile che accada? 
«Non lo penso proprio, e 
per il momento chiude quel-
la storica abusiva, la più 
grande. La Lega sottovaluta 
l’intelligenza dei cittadini e 
se in questo modo pensa di 
conquistare un voto ne per-
derà due». 
 

Sara Strippoli 
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La Toscana multa le Ferrovie  
"Pagate per i treni fermi nella neve"  
Ammenda di un milione e trecentomila euro: "Li daremo tutti ai pen-
dolari" 
 

FIRENZE - Maximulta da 
1 milione e 300 mila euro a 
Trenitalia «per non aver fat-
to funzionare i treni il gior-
no della nevicata» e 
un’ulteriore richiesta di ri-
sarcimento «per tutti i viag-
giatori che hanno patito i 
disagi dei gravissimi disser-
vizi ferroviari». Il presiden-
te della Regione Toscana 
Enrico Rossi scatena una 
doppia guerra all’ammini-
stratore delegato di Ferrovie 
Mauro Moretti. «I soldi del-
la multa devono finire in 
tasca ai cittadini, sia chia-
ro», avverte Rossi. «È in-
concepibile che i treni si 
fermino con 15 centimetri 
di neve, non esiste una ra-
gione plausibile per questo 
se non la totale mancanza di 
un piano di emergenza. Gli 
scambi non hanno funziona-
to perché solo pochissimi 
sono elettrificati, possibile 
che nessuno abbia pensato a 
mantenerli in efficienza 
quando noi avevamo allerta-
to tutti gli enti sull’alta pro-
babilità di neve con 24 ore 
di anticipo? Quindici centi-
metri di neve non possono 

essere definiti un’emer-
genza, i treni quando nevica 
viaggiano in tutto il mondo. 
A Moretti ricordo che la 
Regione paga oltre 237 mi-
lioni di euro l’anno per il 
contratto di servizio con 
Trenitalia e francamente a 
questo punto mi chiedo a 
che scopo. Ho chiesto di 
incontrarlo subito dopo le 
feste per capire se Trenitalia 
possieda o meno un piano di 
emergenza neve e, nel caso 
in cui ci sia, se lo abbia ap-
plicato il 17 dicembre. Cosa 
di cui dubito». L’intenzione 
di Rossi, dunque, è di incas-
sare i soldi della sanzione e 
girarli ai viaggiatori che so-
no stati danneggiati durante 
la nevicata. Ma non si ac-
contenta di questo. «Da Mo-
retti mi aspetto che faccia 
un passo ulteriore», prose-
gue, «sulla scia di Autostra-
de per l’Italia che ha previ-
sto un risarcimento econo-
mico per gli automobilisti 
rimasti bloccati al gelo. Le 
Ferrovie dovrebbero andare 
nella stessa direzione, mi 
aspetto che l’esigenza di 
dare un segnale concreto sia 

compresa, non è una que-
stione soltanto simbolica ma 
di sostanza. Chi ha passato 
la notte al freddo in mac-
china o chi è rimasto bloc-
cato nelle stazioni senza sa-
pere se i treni sarebbero mai 
ripartiti deve essere rimbor-
sato per ciò che ha patito. 
All’inefficienza, poi, si è 
aggiunta la disinformazione. 
Io stesso ho telefonato alla 
stazione di Santa Maria No-
vella chiedendo che dagli 
altoparlanti i viaggiatori ve-
nissero avvisati che era sta-
to allestito un punto di soc-
corso della Croce Rossa a 
poche decine di metri di di-
stanza, perché non lo dice-
vano. Pare che i ferrovieri 
abbiano avuto addirittura 
indicazioni di non dare in-
formazioni. E in tutto que-
sto le Ferrovie sono state 
così spudorate da affermare 
in una nota di aver assicura-
to il normale traffico». La 
giunta toscana, ricorda Ros-
si, «si è messa alla guida di 
una class action rivolta a 
tutti gli enti che nel giorno 
della nevicata avevano la 
responsabilità di organizza-

zione. Grazie alla nostra 
pressante azione», insiste, 
«per la prima volta in Italia 
si sta muovendo qualcosa di 
significativo per risarcire i 
cittadini dei disagi subiti. 
Questo, ovviamente, non ci 
basta. Continueremo a se-
guire la vicenda per far sì 
che a tutti vengano ricono-
sciuti i loro diritti e perché 
la magistratura accerti ogni 
responsabilità». La procura 
di Firenze ha già aperto 
un’inchiesta proprio sulla 
base degli esposti in cui la 
Regione cita Ferrovie, Au-
tostrade e Anas. Sulla sua 
pagina Facebook Rossi ha 
fatto anche appello al Par-
lamento «Chiedo una com-
missione d’inchiesta speci-
fica», scrive, «perché siano 
individuate tutte le respon-
sabilità di un disastro che ha 
spaccato in due l’Italia. Mi 
rivolgo a tutti i partiti, per-
ché siamo di fronte a un fal-
limento di sistema». 
 

Simona Poli 
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I gestori degli hotel: "Il comune non ci ha fornito i timbri per le fat-
ture". I clienti: "Balzello ingiusto. E poi ci obbligano a pagare in con-
tanti"  

A Roma la tassa di soggiorno parte nel caos 
coro di proteste da turisti e albergatori 
 
ROMA - Non è stato il re-
galo più gradito dai turisti 
arrivati nella città eterna. 
Debutta tra polemiche e 
problemi organizzativi la 
tassa di soggiorno fortemen-
te voluta dalla giunta Ale-
manno che porterà nelle 
casse di Roma 82 milioni 
l’anno. Un conto presto fat-
to: ogni pernottamento in un 
albergo costa, dalla scorsa 
notte, da uno a tre euro in 
più (a seconda delle stelle) e 
anche i musei del Comune 
hanno aumentato di un euro 
il prezzo del biglietto. «Il 
timbro da apporre sulle ri-
cevute ancora non è arriva-
to. E i turisti devono pagare 
in contanti la tassa perché 
non è possibile fatturarla, 
così il caos si moltiplica 
considerando che gli stra-

nieri pagano tutto con le 
carte di credito, persino i 
caffè» fa notare Roberto 
Spagnoli, addetto alla re-
ception dell’hotel Archime-
de, un quattro stelle a pochi 
metri di distanza dalla sta-
zione Termini, che aggiun-
ge: «Come è stata pensata 
non va bene specie per noi 
che lavoriamo a contatto 
diretto con i clienti». Il 
"contributo", come lo chia-
ma il vicesindaco Mauro 
Cutrufo, non convince nep-
pure Giuseppe Roscioli, 
presidente di Federalberghi 
Roma: «I turisti non sono 
contenti, specie quelli ita-
liani. Rimangono stupiti. Si 
tratta di una tassa che serve 
per migliorare i servizi della 
città e non il nostro. È come 
se si facesse pagare un cap-

potto due euro in più per 
rendere maggiormente vivi-
bile la capitale», commenta. 
E tra i turisti c’è anche chi 
si "ribella" dicendosi pronto 
a non pagarla. «Quindici 
giorni fa quando abbiamo 
prenotato, nessuno ci ha 
detto niente - spiega Carla 
Mattioli, romagnola - Stia-
mo otto notti in un quattro 
stelle, vuol dire che paghe-
remo 50 euro in più. Ab-
biamo saputo della tassa 
soltanto oggi perché c’era 
chi protestava alla recep-
tion. Noi non pagheremo: 
dovevamo essere informati 
prima». Stupiti anche gli 
stranieri. Sang-Out Park, 
trentenne giapponese appe-
na arrivato all’hotel Royal 
Santina, in via Marsala dice: 
«Non capisco. Non è una 

questione di soldi, è che non 
lo trovo giusto». E dagli al-
berghi ai musei la musica 
non cambia. «Sono già 
troppo care le pinacoteche 
nella capitale - dice Jean 
Francois Pulvenis, francese 
- La cultura è un servizio 
pubblico, in questo modo 
diventa un obolo che si ri-
percuote sulle categorie più 
deboli come giovani e fa-
miglie». Così davanti ai 
musei capitolini c’è chi 
storce il naso all’idea di do-
ver pagare più caro 
l’ingresso e non tutti sanno 
del nuovo balzello. «Siamo 
in sei, visitare un museo di-
venta un salasso», sospira 
Carlo Petricci. 
 

Anna Rita Cillis  
Laura Serloni 
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Etica e politica - Il caso 

Formigoni attacca il Tar: asseconda la deriva abortista 

«Perché non toccano le Regioni sulla Ru486? Ora intervenga il Par-
lamento» 
 
MILANO — Un attacco a 
muso duro: «Il Tar avalla 
una deriva abortista». Il go-
vernatore Roberto Formi-
goni contesta il provvedi-
mento del Tribunale ammi-
nistrativo regionale che, 
come anticipato ieri dal 
Corriere della Sera, boccia 
le restrizioni sull’aborto a-
dottate in Lombardia nel 
2008. Una sentenza, quella 
firmata dal giudice Celeste 
Cozzi, destinata a riaccen-
dere in Italia le polemiche 
sulla legge 194 del 1978. 
«Viene annullato l’atto di 
indirizzo con cui la Lom-
bardia invita i propri ospe-
dali a non effettuare interru-
zioni di gravidanza oltre la 
22ª settimana e 3 giorni— 
ammette Formigoni —. Ora 
sulla materia è auspicabile 
un intervento del Parlamen-
to, anche se negli ospedali 
lombardi non cambierà nul-
la perché la prassi è ormai 
consolidata ». Dal punto di 
vista medico la questione 
riguarda solo lo 0,2% delle 
nascite. Ma le implicazioni 
toccano temi di bioetica tra i 
più controversi di sempre. 
In gioco c’è l’aborto dopo i 
primi 90 giorni (definito te-
rapeutico): la sua disciplina 
deve trovare l’equilibrio tra 
il diritto di salute della don-
na e il diritto alla vita del 
nascituro. E si apre, poi, il 
dilemma della rianimazione 
dei bambini prematuri, con 
le cure da offrire a un feto 
che eventualmente soprav-
viva all’interruzione di gra-
vidanza: prolungare la sua 
vita, in presenza di gravi 

malformazioni e danni ce-
rebrali, può rivelarsi solo 
accanimento terapeutico. 
Spiega il governatore For-
migoni: «Il provvedimento, 
ora bocciato dal Tar, si limi-
ta a raccogliere le evidenze 
scientifiche: i progressi del-
le tecniche di rianimazione 
soprattutto nei centri 
all’avanguardia come la 
Mangiagalli di Milano, 
hanno anticipato temporal-
mente la possibilità di vita 
autonoma di un feto rispetto 
al 1978. Di qui la scelta di 
fissare il limite alla 22ª set-
timana e 3 giorni per 
l’interruzione di gravidanza 
terapeutica ». Usa toni forti, 
Formigoni: «La sentenza è 
antiscientifica e anticlini-
ca». Per il Tar, però, è «del 
tutto illogico permettere che 
possa essere disciplinato 
differentemente sul territo-
rio nazionale l’accesso alle 
prestazioni» sanitarie che 
permettono la tutela dei di-
ritti della madre e del nasci-
turo. Il potere legislativo, 
insomma, viene riconosciu-
to solo allo Stato facendo 
leva sull’articolo 117 della 
Costituzione. «Eppure sulla 
pillola abortiva Ru486 viene 
ammessa una competenza 
legislativa anche per le Re-
gioni — ribatte Formigoni 
—. C’è una giustizia che ha 
due pesi e due misure. Mai 
in difesa, però, dei provve-
dimenti pro-vita». Tutto ini-
zia con la delibera della 
giunta lombarda del 22 
gennaio 2008 sulle «Linee 
di attuazione operativa della 
legge 194 nelle strutture sa-

nitarie della Lombardia». 
Un documento che — come 
viene messo in evidenza già 
nella sua prima pagina — è 
stato studiato insieme a gi-
necologi e neonatologi di 
spicco della Lombardia. 
«Non viene calata dall’alto 
nessuna disciplina come so-
stiene il Tar — insiste For-
migoni —. Ma si indicano a 
tutti gli ospedali lombardi le 
migliori pratiche definite in 
accordo con i più noti pro-
fessionisti che operano in 
Lombardia, anche di oppo-
sto orientamento politico». 
Tra gli esperti chiamati in 
causa ci sono, per esempio, 
il ciellino Luigi Frigerio dei 
Riuniti di Bergamo e la 
«non obiettrice di coscien-
za» Alessandra Kustermann 
della Mangiagalli. Non c’è 
da sorprendersi, per Formi-
goni: «I medici hanno già 
adottato spontaneamente 
negli anni le pratiche oggi 
contestate dal Tar. È il mo-
tivo per cui negli ospedali 
lombardi continueranno a 
essere utilizzate nonostante 
il provvedimento del Tribu-
nale amministrativo regio-
nale». Ma nella sua senten-
za il Tar sottolinea: così la 
Lombardia «contravviene 
alla chiara decisione del le-
gislatore nazionale (non 
frutto di una svista, ma al 
contrario scelta precisa, 
consapevole e ponderata) di 
non interferire in un giudi-
zio volutamente riservato 
agli operatori» per «non 
imbrigliare in una disposi-
zione legislativa parametri 
che possono variare a se-

conda delle condizioni sem-
pre diverse», e «soprattutto 
del livello raggiunto dalle 
acquisizioni scientifiche e 
sperimentali in dato mo-
mento storico». Nel mirino 
del Tar, che è intervenuto su 
richiesta di 8 medici appog-
giati dalla Cgil, anche la de-
cisione di fare compilare il 
certificato per l’interruzione 
di gravidanza da almeno 
due ginecologi e di prevede-
re l’intervento di uno psico-
logo. Il ricorso è stato pre-
sentato dagli avvocati Vitto-
rio Angiolini, Ileana Alesso 
e Marilisa D’Amico. «Quel-
lo di Formigoni è stato uno 
sbaglio, la 194 non si toc-
ca», esulta il senatore del Pd 
Ignazio Marino. Soddisfa-
zione anche da Sinistra eco-
logia e libertà: «Nel tentati-
vo di ostacolare le donne 
nella loro libera scelta, 
Formigoni ha voluto utiliz-
zare una discrezionalità che 
non gli è data». E il gineco-
logo Silvio Viale, presiden-
te di Radicali italiani, noto 
per avere introdotto la 
RU486 in Italia, ammoni-
sce: «La politica non deve 
ostacolare, ma sostenere chi 
applica la legge 194». Ma il 
dibattito non appare destina-
to a chiudersi. Per il presi-
dente dell’Udc Rocco But-
tiglione è urgente portare in 
Parlamento la sua proposta 
per limitare l’aborto alla 
ventesima settimana di gra-
vidanza.  
 

Simona Ravizza 



 

 
03/01/2011 

 
 
 

 
 

 40 

LA STAMPA – pag.8 
 

Dossier/ Il 2011 per le imprese 

Tasse, pensioni e prove antistress 
Il lavoro cambia  
Dalla stretta sui controlli fiscali all’età per andare a riposo Uffici e 
fabbriche dovranno certificare il livello di disagio 
 

l 2011 porta molte novi-
tà per le aziende, e ov-
viamente anche per le 

persone nei loro rapporti 
con le imprese stesse (in 
quanto consumatori o frui-
tori di servizi oppure lavo-
ratori). Adeguandosi con 
due anni di ritardo - come al 
solito - alle richieste euro-
pee, anche l’Italia nel 2011 
fa diventare legge le norme 
per misurare e combattere 
lo stress in azienda. Tutti gli 
uffici e le fabbriche dovran-
no mettersi in regola entro 
l’estate, e c’è chi ha già co-
minciato a mobilitare psico-
logi, sociologi eccetera. In 
Italia gli stressati dal lavoro 
sono calcolati in circa 4 mi-
lioni. Le procedure per va-
lutare la situazione in ogni 
azienda sono definite 
dall’Agenzia europea per la 
salute e recepite in Italia 
dalla Commissione consul-
tiva per la salute e la sicu-
rezza sul lavoro. In pratica 
si usano schede di valuta-
zione e sopralluoghi da par-
te di tecnici per verificare le 
condizioni di stress secondo 
parametri prefissati: per e-
sempio ripetitività dei com-
piti, possibilità di carriera 
eccetera. Staremo a vedere 
che cosa ne verrà fuori. Dal 
punto di vista fiscale una 
delle innovazioni più note-
voli del 2011 riguarda il co-
siddetto «spesometro», cioè 
lo strumento con cui si valu-

ta la capacità di spesa (e 
quindi il reddito presuntivo) 
dei contribuenti attraverso 
gli acquisti che fanno. Da 
gennaio l’Agenzia delle En-
trate ha abbassato da 25.000 
a 3.600 euro, Iva compresa, 
il tetto sopra il quale scatta 
l’obbligo di comunicazione 
telematica al Fisco delle o-
perazioni rilevanti ai fini 
Iva (il tetto è di 3.000 euro 
al netto dell’Iva nei casi di 
regimi minimi speciali). La 
stretta interessa imprese, 
professionisti e consumatori 
finali. L’obbligo di registra-
re queste operazioni è già 
scattato il 1° gennaio per le 
operazioni fra aziende, 
mentre per quelle che ri-
guardano i consumatori in-
dividuali scatterà dal 1° 
maggio. In pratica chi vorrà 
comprare qualcosa che co-
sta più di 3.600 euro (per 
esempio un’automobile, o 
un televisore sofisticato, o 
un bel gioiello) dovrà por-
tarsi dietro il codice fiscale, 
che il venditore registrerà e 
comunicherà poi all’A-
genzia delle Entrate. La tra-
smissione telematica dei da-
ti al fisco dovrà avvenire, a 
cura del commerciante o del 
professionista, entro il 30 
aprile dell’anno successivo, 
quindi a partire dal 2012. Il 
Fisco ricorre anche ad altri 
mezzi per combattere 
l’evasione e aumentare gli 
introiti. Tutte le riduzioni 

previste, come quella di un 
quarto del minimo per gli 
accertamenti con adesione o 
l’acquiescenza, dal primo 
gennaio 2011 saliranno a un 
terzo. E sarà meno a buon 
mercato anche ricorrere al 
ravvedimento operoso, la 
scappatoia per chi paga le 
tasse ma lo fa in ritardo. 
Vengono aumentate (sem-
pre a un terzo) anche le 
multe in caso di rinuncia a 
impugnare l’avviso di ac-
certamento o liquidazione o 
di formulare istanza di ac-
certamento con adesione. 
Altre novità sono in arrivo 
per migliorare l'attività di 
controllo. Viene rivisto lo 
strumento dell’accertamento 
parziale in materia di Iva e 
redditi personali. Il bottino 
che l’esecutivo attende dalle 
norme del pacchetto fiscale 
è di 610 milioni l'anno a 
partire dal 2011. Dalla sola 
diminuzione dello sconto 
per il ravvedimento operoso 
e le adesioni nelle procedu-
re di contenzioso arriveran-
no 490 milioni, altri 120 mi-
lioni sono attesi dal raffor-
zamento dell’accertamento 
parziale. Stretta in arrivo 
anche per chi vuole andare 
in pensione: da gennaio ai 
dipendenti sono necessari 
61 anni per uscire dal lavo-
ro, a causa dello scatto del 
terzo «scalino» previsto dal-
la riforma del 2007 (l’età 
minima per l’assegno di an-

zianità passa da 59 a 60 an-
ni a fronte di almeno 36 an-
ni di contributi) e della con-
temporanea entrata in vigo-
re delle nuove regole sulla 
«finestra mobile» (12 mesi 
di attesa una volta raggiunti 
i requisiti anagrafici e con-
tributivi) varate que-
st’estate. Per gli autonomi i 
tempi sono ancora più lun-
ghi, perché l’età minima è 
di 61 anni e la finestra mo-
bile di 18 mesi. Perciò l’età 
minima di pensionamento 
effettivo di anzianità è di 61 
anni per i dipendenti e di 62 
e mezzo per gli autonomi. 
La finestra mobile si applica 
anche alla pensione di vec-
chiaia (65 anni gli uomini, 
60 le donne): di fatto quindi 
si andrà in pensione di vec-
chiaia con almeno 61 anni 
le donne e 66 gli uomini. Le 
nuove regole di fatto can-
cellano la pensione di an-
zianità per le lavoratrici del 
settore privato che potranno 
uscire dal lavoro dopo i 60 
anni, età già prevista per la 
pensione di vecchiaia. La 
crisi economica impone di 
rifinanziare nel 2011 gli 
ammortizzatori sociali, cioè 
la cassa integrazione nelle 
sue varie forme (ordinaria, 
straordinaria e in deroga): è 
in arrivo più di un miliardo. 
Inoltre la legge Finanziaria 
ha detassato il salario di 
produttività: l’aliquota rela-
tiva viene abbassata al 10%, 
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in modo che i lavoratori che 
hanno conservato il posto in 
questo periodo difficile pos-
sano godere di un sollievo 
economico per le esigenze 
loro e delle loro famiglie. 
Fra le disposizioni della Fi-

nanziaria relative a vari set-
tori, va segnalato che 
l’agricoltura potrà godere 
della proroga delle agevola-
zioni contributive per le im-
prese delle aree sottoutiliz-
zate e di montagna; confer-

mate le agevolazioni fiscali 
per i coltivatori diretti. E 
l’autotrasporto riceverà nel 
2011 fondi supplementari 
per 400 milioni di euro da 
destinare a interventi vari a 
sostegno delle aziende. I-

noltre le imprese che, nono-
stante la crisi, avranno biso-
gno di lavoratori stranieri, 
in base al decreto sui flussi 
potranno assumerne 98.080. 
 

Luigi Grassia 
 


